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A CHI VUOL RIDERE PRIMA E VUOLE ISTRUIRSI DA POI 


■+' 



Oh secolo xix. veramente pieno d 1 ingegno ! Col- 
doni nel secolo scorso rese oggetto di comica scena la 
professione delV Antiquario , ma finalmente trattavasi 
di esporre azioni umane. L’Autore delle Testimonianze 
c Confronti sul Tempio di Marte in Todi , ha reso su - 
scettii/ile di lietissima farsa un rispettabile Monumen- 
to delV antica Architettura , e così ci ha dato un’opera 
aivinovissima . La meravìglia maggiore si è , che men- 
tre la terribile Storia di Marte piena zeppa di sangue , 
di rovine , di stragi , di piagnistei e di urli potrebbe ser- 
vire almeno a quattro dozzine di Tragedie , l’Autore l’ha 
maneggiata pei' modo da renderla una commedia piace- 
volissima , sempre però col massimo disonòre de* buoni 
studj . /Egli è gran male peraltro che l’ autore non ne 
abbia rappresentato che un' atto (parte i.) . Noi per 
moderare alcun poco le troppo sbardellate risa di trop- 
po ridicola scena c inviale , facciamo a quest’ atto se- 
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guire una rappresentanza più seria , più dignitosa , e- 
più vera, anzi verissima. Chi prima vuol ridere dun- 
que, giacche 

Jappiter hic risit 

Riserunt otnnes risu Jovis Omnipotentis , 

Eaoio presso Servio Aen.I- 255 . 

e quindi vuole istruirsi , legga le due rappresentanze , si 
diverta, poiché noi stessi ci siamo divertiti assai scri- 
vendo, impari, dia lode a chi merita, e viva felice’ 


Il dotto, e cortese lettore è pregato prendere in considerazione 
la sola nota che si trova io questo libro pagina 56 . e tulio ciò che 
sicgue dalla pagina 157. in poi, in risposta alia Lettera del eig. Dott. 
Agretti diretta al signor Badaci con la data del dì 11. Dccemb. 1818, 
pubblicata eoa stampe estere , c divulgata in Perugia nel dì 20. 
Decembre 1818. 


r 1 


Digitizéd by Google 


V 


SOMMA RIO 


Dei principali errori dello Testimonianze e Confronti 
sul Tempio di Marte in Todi , che si scuoprono e «i 
combattono in questo esame 

■ (■? 

- lw o 

■ 5 £.' *' ^ 

I. Università eli Perugia in modo ridicolo encomiata pag. 2."" 

JT. Titolo dell'opera malamente ideato, cd espresso pag. 3 . 
nr Tutto Tliniano nel frontespizio dato con imperf’rszioni pag 

jvr^ — — — ■ ’ — ^ 

~VT 


To etile u la maniera ili scrivere e impropria, ridicola nelle esptat - 
«ioni , c non adatta all’ argomento pag. 3 ' 

' — . 1 ' — _ I ; _ B ■"'!!* A ■ ~ 


che non è 

privo di errori pig. 5 . 

VI. Descrizione del M 

onumcnto mal concepita pag. 10. 


VII. Falso Jottriue proposte ioli’ antichità del Monumento preio ad 
esporre pag, la. 

Vili- L’ Autore giustamente ripreso per non avere cercato ed esamina* 
to chi prima di lui scrisse «ni Monumento «tesso pag)> 4.1. 


IXT 


prima di ini scrisse «ni Monninento «tesso pagi j. 4/j. 

Primo errore gravissimo di Architettura in ordine al froiituspizio 
e facciata negli edifici png. 21. 

Per T ubicazione delle antiche fabbriche non tempre vale 1’ anto- 

ntt di Vitrnvio ur 23 . 


x. 

xr. 


A««ai poco criterio maoH<Lta pop scrittore, che in certe ricerche 
fa troppo uso di Mas. istorine cronache Urbiche pag. c 3 
XII. Continua uegiigenz» nel citare i testi e gli autori classici pa. 26 
XTTTT Varrone malamente ietto, e peggio «piegato pag. 37- 

XIV. Errore gravissimo di Storia letteraria pag. 28. 

XV. Malamente confuso fra loro le fabbriche ctclopeo, a I’ opera in - 

certa di Vitrovio pag. 2 q. 

XVTT Vitruvio male «piegato, c peggio letto pag. Zi. 3 i. 

XVII. Queir antore ignaro della stona Antico-Italica la confonde 


P«g 


~ 33 T 


XVIII. Ridicolo ed inconcludente consulto «ui ventnloguj istituito fra 
qnelTAutore, e (riuseppe suo Fratello pag. 34. 

XIX. Un’apocrifo testo diluito scrittore creduto antico induce 1 * Au - 
tore a scrivere stucchevoli menzogne pag. 34 - ec. 
Letteraria impudenza nell' alterare un tetto di Dionisio di 
Alicarnasui pag. 39. 

Quello Scrittore «icgoe incautamente le opinioni erronee di Lean-* 
dro Alberti pag. 41- - . 

Gli argomenti e le molte fallaci autorità che «i adducono, non 
bastano a provare esser quello il Tempio di Marte pag. 4 ^ 


XX. 

XXI. 
XXII 


VI 


XXIII. Ninna pratica della Numismatica, possiede godi' Anfore di 
cui la un» pig 4P. ec. 

XXIV. Si danno a Todi Monete I’t filatile o Italiche non me pa g. 

XXV. N uova menzogna eoo cui «i è imbrattata anche la Storia Pe - 

rugina pap. 49 - 

XXVI. Nuovi errori nella Storia Architettonica pag. 5 a. 

■VXVit. Valsa applicazione di una Moneta antico-italica ad una Mc - 
topa di quel Cornicione pag. 53 . 

XXVIII. Povertà letteraria dell'Autore nel faro uso della Genealogia 
ilei Boccaccio, e di libri somiglianti nello spiegare le anti- 
chità figurate pag. . 5 iJ. • ., ■ 

XXIX. L'autorità del Boccaccio lo guida a ridicoli e spropositali 
confronti pag. 56 . 

XXX. L'autorità sempre fallace del Ripa lo conduce similmente a 

confronti erronei e [aliaci pag. D8. 

XXXI. Nuovo confronto fatto con medaglie da lui dette Etnische of^ 

roneo e fatto pag. 6a- , , ~ 

XXXII. Mctopa col fnlmine «piegata in modo assai ridicolo pag. 63 . 
XXXllI. Medaglia di Domiziano malamente intesa png. tit). 

XXXIV. l'accie umano del fregio todino in modo assai ridicolo spie- 
gate pag. 67. cc. 

XXXV. Caratteristiche del disegno confuse con quelle della rappre- 
sentenza pag. 681 

XXXVI. Muovo errore nella storia dell’arte pag. 63 . 

XXXV li. Motivi assai ridicoli che si adducono dall' Autore delle 'ì'e - 
stimonianze , onde non credere quelle teste di amane vit- 
time pag. 73. 

XXXVIII. Si adduce P autorità di uno spnrio marmo pag. y 3 . 
XXXlX. Simboli importunamente applicati alla discordia pag, y 4 - 
XIi. Oggetti delle antichità figurate non propriamente chiamati pag yj 
XLI. Simboli di alcune Divinità malamente a Marte appropriali 
p ag. 7.5. 77, 

XLII . Metodo nell’ illustrare le antichità figurate giustamente ripre- 
so pag. Ho. 

XLIII. Altra Metopa di quel fregio malamente spiegata pag. 8l. 

XLI V. Iniitileesproposìtata disquisizione sugli oracoli e ventiloquj p.84 
XLV. Krrori di Storia letteraria pag. 8 5 . 7 

XLVT. Sospetti che l'Aotorc sia caduto in errori ili dogma pag. »b. 
XLVII. Si fa oso di nuore imposture Annìane pag. 88. 

XLY'IH. Sno sistema non nuovo del Fcniciamo in Italia "vacilla pag.Sq 
XL 1 X. Non si valutano alcune sue opinioni perchè proposte senza il 
sostegno della Storia e de’ Monumenti pag. 91. 

L. Nuove confusioni introdotte nella Storia de’ vecchi Italiani p.92 
LI. N uova e nauseante ciarlataneria letteraria pag. qi. 

Lll. Negli genza nel produrre documenti recentissimi pud far sospct - 

tare dt falsità pag. g4' 



I 


TU/ 

LUI. Nature impostare Antiiane pag. g$. __ ' 1 . ! 

LI V. Nuovi errori per attutarti al Boccaccio pag. 95. 

J.V. 'Nuovo errore nella storia dell Architettura pitg. gfi. 

LVI. Storia degli ordini Greci Architettonici imbrattata da errori 

• •••»> pag. 97. e 100. * «..•■<. :• - - 

LVII. Termini Architettonici non adattati allo loro proprietlt p. 101. 
LVI 11 . Altre Metopc del fregio tedino ritlicolusamentù spiegate p. 104.. 
Hit.- JJubbio assai ridicolo del nostro Autore nella Numismatica 

_ „ _ K^-Jsr- 

LX. Termine impropriamente usato pag. ilo, 

LAI. Dottrine Architettoniche falsamente- proposte pag. llg. 

Lxll. malamente chiamati Et raschi i capitelli di quell’ edificio p.lt 3 . 
LAlll. Confronti falsi ed erronei per guc’ capitelli pai;, li 4 - 
LA. 1 V. Vitruvio da c|uello Scrittore sempre malamente inteso pag. 1 1 o 
LXV. Temerità letteraria nel far parlare a suo modo gli Scrittori 
viventi pag. 1 iS. 

LXVI. L'Autore non conobbe alcune circostanze architettoniche in quel 
rudere , che non dovea dimenticare pag. 122. 

LXV 1 L Nuova 0 ridicola maniera di espressioni pag. itt 4 ' 

LA Vili. Te»to di antico Scrittore Romano non bene inteso nair. 125 - 
L-YIX. Nuove negligenze nel f»fp uso de’ Glassici anpjchi pag. taft. 
h-VA. Errore di conogralia pag, 129. 

LXXl. Errore nella storia consolare pag. 12q. 

LXXll. Si là dire a Plutarco ciò che non disse pag. i 3 o. 

IjAAIII. Si fa dire a Svetunio ciò clic non disse pag. l 3 l. 

LXXiV. Con troppa audacia ai scrive a carico della rispettabile au- 
torità di Ennio pag. i 3 l. 

LXXV. L’autorità di Censorino scambiata con quella di Plioio p.t 35 
I.XXVI. Nuovamente le autorità de' Glassici confuse Ira loro pag. i.'ìq 
LXXVll. Importunamente e malamente si recita la Stòria delle ori - 
gini di Roma p»g. l 3 / ( . 

h.V.W Ili. Nuova menzogna sul proposito dell’ antica Colonia Tudcrti - 
na pag. i 34 - 

I.XX 1 X. L’avere ignorato un testo di Frontino alla circostanza di 
parlare della Colonia di Todi è gravissima mancanza p.l 35 

LXXX. Nuova C ridìcola csprc-*?iontf pag. i 36 . 

LAAAI. tjuell ’n utore al controllici: nel breve spazio di poche pvjjnep. l 3 ti. 
LXAA 1 I. (gnaulo sicno vaghe e ridicole le opinioni del nostro Scnt- 
ture su di un Bosco Sagro prima a Tcronia , poi ad Augu- 
sto secondo esso, c elie fu in l’crugia pag. 142. 14 - 3 . 
LXXXIIl. Sua disquisizione Fisico-chimica quanto imperfetta pag* 143 
LxAAIV. guanto vaghe cd erroneo sieuo lo ricerche del nostro Scrit- 
toro sulle origini del Tempio di Marte in Todi pag- I 4 i>- 
LXXXV. (.tuanto sleno vaglio rd erronee le ricerche del uostroScnt- 
ture sull’ epoca della demolizione di quel Tempio c dell* 
animatolimènto dell' Oracolo l’ico pag. i 5 L 


• Digitized by Google 


Vili 


LXXXV 1 , Quale abuso si f» dal nostro Scrittore degli atti anche 
non «inceri di S. Terrenziano pag. ia2. 

ItXXXVIl. Paini ragionnmeoti istituiti sugli atti apocrifi diS. Terren- 
ziano pag. 1 .Ó 3 - 

LXXXV 11 I. Si lascia di esaminare la parto seconda dell» Memoria Fi- 
lologica pag. 155 - 

LXXXIX. Si risponde alla lettera pubblicata dall’ antere delle Te- 
stimonianze con stampe estere ,e con la data del 11. Decem- 
bro 1818. pag. 157. ec. 

Articolo di Lettera del Ch. Sig. Ottaviano Ciccolini diretta all' Autore 

dell' Esame con la data 28. Gennajo 1819. 

: • ; 

Col confutare la stampa del signor Agretti solle tante autorità ri- 
portate ) Ella dice aver detto delle bugie. Anch’io convengo , come El- 
la saviamente dice, che bisognn fondarsi soll’asaertiva de’ Classici Au- 
tori, e che la coltura del Secolo presente essendo cosi raffinata, que- 
gli Scrittori de! secolo passato parlar vollero delle Antichità dissero , 
e scrissero talvolta delle cose ideali, che al presente riprovate vengo- 
no, coniche il dare alle stampe ni giorno d’oggi lo schiuriiucuto digli 
antichi Monumenti vi vuoi del criterio, c dottrina . 

Le notizie da me date al signor Agretti dirette furono al solo 
fine ch’egli prendesse dei lumi, e no mai pretesi che le pubblicasse, 
■neutre so credulo avessi tal cosa mi sarei dato il carico di farle con- 
frontare in Roma per non esservi qnl molti deeli autori da me nomi- 
nati . Parlando del Tempio indicato avrà Ella letto il mio abbozzo 
perchè le dasse il suo sentimento non piccandomi erudito su di ciò 
non volendo nè imposturare, nè millantare su di cose, che potrei com- 
promettermi sbagliando. 

Quello bensì che le ritorno a ripetere , che restava il soddetto 
Tempio a dì nostri negletto , ed oscuro, e che T Agretti ha volutoora 
•Mostrare. Invece di confutarlo (1), e non sarebbe meglio die atendo 
Ella altre notizie forti , e di entità le dasse alla luce , onde esterne 
grati li Tndertini tutti in vedere con la sua penna accresciuto il lu- 
stro al sontuoso delubro? 


(l) Alla detta confutazione diedero causa V alterigia , eia presun- 
zione dell' Autore delle Testimonianze. 
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Pregiatissimo Sig. Ciò: Battista 


T» 

XJIU b* voluto prima che si publicasscre anticiparmi il piacer» 
ili lecere le dotte , ed erudite »uo riflessioni sulle controverse Anti- 
chità Todine j ed ha voluto nel tempo stesso., ch’io sulle medesime lo 
dicessi il inio sentimento . La prego però di riflettere , eh’ essendo al 
giorno d’oggi avvolti i miei atudj fra il fumo di un Chimico Labora- 
torio, come scriveva in altro proposito l’elegante penna del Cornee Al- 
garotti , poco conosco gli Scrittori che traltono di Filologia J e molto 
meno qoclli, i quali illustrano la Storio Antico con i 3Ionomenti ri- 
spettati dall’edace dente del tempo distruggitore. Sò che la Critica 
Jo quale nel cadere dol passato Secolo in ispecie ha fatti «ut rapidi 
progressi , vuole eli’ ora se ne pari i , c se ne scriva in una maniera mol- 
to diversa da quella, con la quale se ne parlava e se ne scriveva an- 
che ai tempi dei Posteri, dei M affai , e dei Goti : ma ciò ann basto 
perchè io ci possa ragionare con quella sicurezza , con la quale se ne 
ragiona da Lei , a coi su di queste materie nulla giunge nuovo , e 
nulla sfugge anche di ciò, che alcuni hanno appoggiato ad autorità, „ 
apocrife , o maliziosamente mutilate , cerne n' è una prova 1’ Opera 
stessa che ha voluto passarmi in mano, diretta a dimostrare gli equi- 
voci , nei quali è caduto l'Autore dei noli Confronti . Nonostante tut- 
to questo però , benché sieno vere le ragioni «fondate nella mia reale 
incapacità per ricusarmi all’ ooore eh’ Ella ha volato compartirmi , io 
l’ ho obbedita . Ho letto l’ esame eh’ Ella fa di tutti i passi , di tutti 
i Monumenti , e di tntte le Autorità , le quali ti citano' per «"stenere 
il famoso Rudere Tedino, come avvaozo di un Tempio consacrato a Mar. 
te, e per porci un'Oracolo , il quale si vitol render celebre, come io 
Grecia era quello di Delfo ; ac sò disconvenire so quanto Ella dotta- 
mente riflette . 

Le aggiungerò di più che il Cardinal Marcello Corra din i , il quale, 
come a Le» è ben noto , ha fatta la Storia dell ’ antico Lazio Sacro 
e Profano , continuata poi dal Volpi, nel Capo IV- del Lrb. I. , e nel 
Cop. 11. del Lab. III. parla diffuiamente dell’ Oracelo di T/ora , cb « ai 
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vorrebbe situare arbitrariamente nel Tempio Tedino ; e riportando il 
passo di Dionisio, giustifica la genuinità del Testo; la località di Tiara ; 
1* Epoca Favolosa in cui debbo porsi il fatto del Pico ; ed onebe con 
alcune iscrizioni riman confermato quanto Ella giudiziosamente nc 
dice . 

Qui si fede, senza ricorrere all' autorità del Boccaccio , la quale 
ia queste materie non La peso alcuno , da qual cosa veramente quest* 
Oracolo ebbe origine; e perchè il Pico sia stato un* Augello consecra- 
to dai Guatili a Marte , come ci attesta Strabane eziandio ; Autore 
citato in una noto delle Testimonianze , quasi che assegnasse le di- 
stanze di varj Paesi non lantani da Rieti, e che il Greco Geografo 
neppure rammenta . Quindi se rifosse riflettuto a quel emistichio Vir- 
giliano Laurentis Regia Pici ; se si fosse ben situato il principio, 
c 1* andamento dell’ antica Via Latina, termine assegnato da Dioni- 
sio per F ubicazione dei Paesi di Vada , e di Tiora ; ed a ciò che 
dice il Cellario , e lo Schewartz rapporto a quest’ antica Romana 
Provincia, com’era possibile di prestar fede a certi Scrittori , i quali 
nel Secolo xv. ebber la smania di produrre l’ Opere proprie per Opere 
antiche ; d* imposturare sfacciatamente ; e di rinnovare un fatto , il 
quale al dire di Ammonio I’ avidità forse del daaaro avea cagionalo 
anche ai tempi di Tolomeo FUadelJb ? 

Le dirò ingenuamente che mi ha fatto specie il vedere un’ Auto- 
re, il quale scrivendo dopo un Cayias , dopo nn IVinkelmann , un Vi- 
sconti, on Marini , un Lanzi , c dopo tanti altri sia potuto cadere in 

errori così grandi ; e che uno il quale si piotesta di aver consultati 

tanti Scrittori, non abbia mai dato 1’ occhio in on Bayle, in nn Ba- 
Ulet , in nn Zeno, e per citare on' opera la quale è in mano di tuttit 

in un Tirabotchi , e non abbia sentito qual giudizio facciati costoro di 

certi Scrittori , i quali anche presso i loro contemporanei furono tac- 
ciati d’ impostura , e fra questi è un Sabellico , uo Barrerios , un Mo- 
rii ed altri per non dir nulla di tutti quelli, i quali son vissuti dopo • 
e che ne hanno sempre maggiormente scoperta la falsità. 

Or se i Critici attuali non iscorgano quel tratto sicuro di Antichi- 
tà in nn Montfaucon ; so nei Monumenti esaminati dal Caylus desi- 
derarono una maggiore attenzione ; se veggono lo stesso Wmkelmann 
trasportato qualche volta da asserzioni non del tutto provate , cosa 
mai non diranno di uno Scrittore, il quale non cita che il lìoccarcio , 
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< sabino Leto , V Alberti , il Ripa , ed altri simili ; che non riporta 
con sincerità qualche passo di Autore che nomina; che ri «oppone er- 
rori di amanuensi se il testo non ai uniforma alle proprie idee ; e che 
non fa quello, che si fa da Lei , di confrontare cioè Mononienti eoa 
Monumenti , di ragionar solamente colla scorta sicura dei Classici , e 
d’ imitare un Vitconli , 1’ unico a di nostri , il quale si posta dire 
a giudizio dei Dotti, perfetto in questa scienza? 

Io Sig. Gio: Battista lascio di più dilungarmi in un esame, rap- 
porto al quale veggo ch'anche i pochi miei studj , i quali come le di- 
ceva a principio, hanno un’altro scopo, se non bastano per conoscerne 
tutto il merito, son sufficienti non ostante per rilevarne, e 1’ esattcz* 
za , ed il valore . Terminerò pertanto questa mia lettera , comonquo 
essa sia , con un’avvertimento che ci da il dotto Ab. Andre », il qua- 
le parlando delle cose Etrnsche dico, che coavien procedere aelle me- 
desime con molta cautela e circospezione per non dare in sogni , ed in 
ridicole stranezze ; che non si dee uno perdere in ipotesi e congetture ; 
e mi son tanto compiaciuto in Tedcro quest* erudito Spagnolo com- 
binare in ciò eh’ Ella con somma dottrina ha dimostrato , quanto mi 
compiaccio dell’ occasione che da Lei mi è stata data d' istruirmi col 
ben ragionato suo scritto in tante belle cose, e di ripeterle di essere 
con verace dovuta stima . 

Perugia 1. Febbraro 1^19. 


Ui io Devino, Olmo Serettore, ed Amico 

Luigi Canali 
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D appoichè gli studi della Archeologìa , e della 
classica erudizione sono giunti ad un’ altissimo grado di 
celebriti, i vecchi monumenti ohe ne costituiscono la par- 
te principale, cd in un tempo in cui si blandiscono come 
le delizie della stagione , non comportano ohe di essere 
degnamente trattati . ' 

■ Ciò posto , noi crediamo che pure ci sia permesso di 
esaminare un recentissimo scritto che ha per titolo : Te. 
stimonianze e confronti sul Tempio di Marte in Todi 
Perugia 1818. in 4. fig. Presso la Società Tipografica 
di pagine 128. ' r !. 

Noi non ci rattristeremo se qualcuno ci biasimasse 
come critico importuno ; basta che le nostre riflessioni co- 
munque si incammino per lo sentiero della verità , che 
non è nostro costume abbandonare, ma che non vieta fa- 
re uso talvolta dei sali lucianeschi alla opportunità . Ci 
«piacerebbe peraltro di incontrare la giustissima taccia di 
scortesi; e perchè nè vogliamo nè dobbiamo esser tali, ci 
protestiamo^ riconoscenti per ogni modo al eh. Autore delle 
Testimonianze , perchè si è degnato ricordarci con qual- 
che lode, ( pag . 14) mista però a certi morsi, e de’ quali 
a suo luogo terremo ragione ; e tanto più volentieri il 
facciamo di mostrargli»! grato , in quanto che tanto 
non merita oscuro nostro nome indegno veramente de’ 

j 


gitized by Google 



3 


suoi commenti , e meno lo meritano le oscurissime nostre 
produzioni. Solo ci duole di non potergli rendere , come 
vorremmo , il sincero contracambio delle nostre lodi da- 
tegli tanto indebitamente da altri ( pag. 90. ) , e della 
nostra approvazione comunque. Ciò non potrebbe farsi 
senza offendere la miglior parte dei letterati , senza ri- 
nunziare al buon senso , ai lumi del secolo , alle buone 
istituzioni che abbiamo in questi studj seguite, a quello 
che insegnamo tutto giorno in un riputato e rispcttabbi- 
le stabilimento di pubblica letteratura, encomiato anche 
dal nostro scrittore . Questi per dargli una lode unica ed 
arcistraordinarissima aggiugne (pag. che i mefite - 

voli istitutori concorrono ad istruire la crescente 

anche straniera posterità . Poveri presenti partite che 
non v’ è più pane per voi , perchè tutto è riserbato allo 
sfamo della crescente posterità . Ma co nosccro il futuro 
fu proprio degli oracoli , laonde non faccia meraviglia 
die così si esprima uno scrittore tanto con gli oracoli 
stessi familiarizato , come vedremo a suo luogo. 

E per rifarsi dal titolo: Quelle Testimonianze sen- 
za testimonj legittimi, e que’ Confronti privi sempre di 
paragoni , portano seco un disgustoso sapore di foro cri- 
minale , che nelle ricerche sulle belle arti, e de’ suoi mo- 
numenti, amareggiano talvolta la squisita dolcezza di es- 
si . Sarebbero forse mancati al eli. Autore titoli più sem- 
plici, più corrispondenti all* oggetto del suo lavoro sem- 
pre imperfetto , e più adatti allo squisito gusto del se- 
colo ? Quello per esempio di: „ Rieerche su di un’anti- 
,, co Rudere Tudertino,, per tacerne altri sempre miglio- 
ri del primo, potè» anche più figurarvi. Addiviene tal- 
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▼olla che un titolo bene ideato e meglio ad uno scritto 
appropriato , assai più favorevolmente prepara il lettore 
sul carattere dello scritto, sul sapere , e sul gusto dello 
scrittore. E per fare un confronto, il titolo da noi pro- 
posto, poneva chiunque nella necessaria curiosità di leg- 
gere lo scritto medesimo ; dove che se qualcuno fosse ma- 
lamente prevenuto per quel Tempio di Marte , fin dal 
titolo stesso incomincia a contrarne un certo disgusto per 
non dire dispregio. Tanto possiamo dire essere a noi stes- 
si accaduto, ohe avendo fino da varj anni delineato quel 
rudere alla circostanza di frequentare come alunno la 
perugina Accademia delle belle arti, vi gittammo sopra 
dei riflessi Archeologico- Archi tettonici, indagandone fin d’ 
allora quanto altri ne aveano potuto opinare, e scrivere. IJ n 
titolo cosi felicemente concepito , ne potea ne dovea anda- 
re disgiunto dalla prossima compagnia e lietissima di al- 
tre imperfezzioni éd errori . Tanto ci occorre osservare in 
quel breve testo Pliniano nel frontespizio allogato . Noi 
non cercheremo quanto opportunamente vi si collocasse 
c- ci sarà sufficiente osservare ebe tutte le edizioni hanno 
Flagitaret , non Flagitavit , che il testo medesimo do- 
vcasi recare con qualche voce di più, perchè l’applica- 
zione ne fosse meno oscura ed equivoca, che non vi può 
aver luogo A pelle come ripetcsi altrove ( pag. ìa-J), ma 
Zeusi piuttosto , e clic il libro non è il XV. ma il XXXV. 
si bene. 

Noi abbozzando qupsti ri flessi , incomincercmo da 
dove altri, e forse un compilatore di estratti terminereb- 
be. Dallo stilè cioè; ed in una coltissima Città, ove i 
noni -ludj mercè lo zelo «Iella pubblica istruzione ^ e 
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la copia de’ belli ingegni , fanno continuamente lieti pro- 
gressi ; e da dove perciò si crederebbe che dovessero esi i- 
re scritti da illuminare i oiechi , non da confondere fra 
le tenebre i veggenti, oi spiace al sommo di vedere in- 
degnamettc trattato un letterario soggetto, e con uno sti- 
le, ed una maniera non propria . Ogni materia ha il suo. 
linguaggio, ed i monumenti delle belle arti nel doversi 
esporre, vogliono essere trattati come gli abbigliamenti 
delle femmine, i quali non comportando che la sempli- 
cità, un soverchio ingombro di ornati, toglie al bel ses- 
so la grazia naturale, che c sempre il migliore ornamen- 
to . Con la stessa semplicità di dizione e senza quelle 
rettoriche decorazioni ( pag. 122 ) vogliono essere di- 
chiarati i Monumenti antichi, c delle belle arti. Quell’ 
entusiasmo da' energumeno, que’ tratti gonfj-e declama- 
tori , quegli episodj inutili ed estranei all’ argomento 
talvolta , quelle immagini da rivestirne un nuovo poema 
di più furioso Orlando, quella dizione ricercata, ma ine- 
sattamente e non all’ opportunità , e perciò non sempre 
chiara, quei termini e frasi vili e basse vicine anche a 
detti di maggiore importanza , una certa ironìa, i modi 
piccanti, espressioni ridicole, che noi ripeteremo bene 
spesso per più far ridere la brigata , quelle indicazioni 
non proprie al soggetto che si vorrebbe spiegare , e quel- 
la molliplicità delle note che veramente non sorprende , 
ma annoja, e disgusta , perchè sempre estranee anche 
esse; sono per avventura tutte circostanze, che con altro 
ben molte , concorrono a compiere uno scritto ne con- 
forme al genio del secolo così illuminato , ne conforme 
il carattere dell’ argomento che vi si espone . Noi non 
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vogliamo dar precetti come abbiami da scrivere libri di 
Somiglianti temi , ma neppure vogliamo astenerci , do- 
vendo ammonire questo scrittore novello, quali esempla- 
ri possa e debba porsi dinansi , onde imitarli e seguirli 
in somiglianti opportunità. Vegga pertanto le molte espo- 
sizioni di Winkelmann, degli Accademici Ercolancnsi, 
delMafFei, del Visconti, dell’ Oderici, di Lanzi, di Zan- 
noni , c di altri . Ivi potrà apprendere come que’ sommi 
Maestri , ma che egli pospose ad altri Scrittori , che di 
niuno o poco interesse sono divenuti per noi , evitando 
ogni inutilità di parole, ogni gonfiezza distile, in ogni 
voce può dirsi che una cosa vi spiegano, con una manie- 
ra facile, piana, con un linguaggio intelligibile e pro- 
prio , ottenendo cosi uno de’ principali fini di questo 
studio, che appunto è quello di dir molto in poco, piut- 
tosto che niente concludere in molto . ' > 

Ad una Farsa non potea darsi più bel principio , 
che con un prologo ridicolo, ed imposturato talvolta non 
meno del rimanente. Giova vederlo in quel suo avverti- 
mento ( pag> vn. ) 

. Dopo di averci avvertiti da quali intoppi , c da 
quali dilfioolta sono sempre attorniati gli studj della 
Archeologìa; intoppi peraltro, che esso non è ancora a 
portata onde distinguere dalle piane ed agevoli vie , c 
che sempre abbandonò nel suo cammino, ci ragguaglia di 
alcuni insegnamenti bibliografici che gli furono suggeri- 
ti, non sappiamo da chi, onde ben condurre il suo la- 
voro. Intanto poco vi vuole a conoscere come egli ha 
tratte quelle notizie , anzi que’ semplici nomi degli au- 
tori da qualche libro, da qualche ruolo cosi alla rinfu- 
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sa senza conoscere le opere loro, e talvolta senza saper- 
ne gli argomenti, e solo per darsi da credere nn biblio- 
grafo , quando in tutto lo scritto si manifesta per un 
autore il più povero , ed il più meschino e sprovisto di 
buone bibliografiche notizie. 

Ora chi è mai quel Rufino cui non debbe credersi 
quando ommette le citazioni degli antichi ? Compilan- 
do ivi il nostro scrittore una quasi mitica biblioteca , 
non dovea ne potea dar luogo al celebre Rufino prete 
Aquilejense del secolo IV. , rinomatissimo e per i suoi 
scritti , e per le dispute che ebbe con s. Girolamo . Fra 
le sue opere stesse si novera la versione latina della Sto- 
ria Ecclesiastica di Eusebio, e che avendovi fatte ag- 
giunte di 54- anni, in queste veramente vi hanno molti 
tratti che sembrano scritti trascuratamente, e de* fatti 
ove si ammettono le citazioni , e che pajono riferiti su 
voci popolari. In quel luogo dell’ avvertimento dunque 
bisognerebbe cercarvi posto per allogarvi qualcuno che 
fosse o Mitografo o Poeta almeno, e che perciò può aver 
luogo fra i Mitografi stessi. In questo caso vi sarebbe un 
Rufino autore di un breve poema sulla favola di Pasi- 
fae , che Crucquio ha pubblicato dopo il suo contento 
Oraziano , ed è autore eziandio di un brevissimo poema 
intorno ad amore già pubblicato da Burmanno nell’ An- 
tologìa latina ( 1 . 5i3. 663.). Ora in queste produzioni 
poetiche quali citazioni degli antichi poteansi ammette- 
re? Bisogna dunque convenire che il nostro autore sem- 
pre simile nella condotta del suo scritto, citasse alla ven- 
tura Rifino Aquilejense scxi'.a saper cosa scrisse , altri- 
menti non gli avrebbe dato luogo in quel catalogo ; o 
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che confondesse fra loro due scrittoti del nome medesi- 
mo. E per oro mettere quanto scrive in quel paragrafo (pag. 
vii ) alla rinfusa, senza ordine e solo credcndq d’ im- 
porre con un semplice acoozamento di nomi, intorno ad 
Igino, Antonino, e non Antonio Liberale, Palefàto, Co- 
none, Eraclite non Eraclide , Eratostene, Eraclide Pon- 
tino, Tolommeo Efestione, e di talun’ altro, non è forse 
una letteraria audacia scrivere che Apollodoro ed Ovi- 
dio hanno il solo merito di una sterile raccolta di 
Favole ? 

Ovidio fu sempre riputato il più dotto nella Mitolo- 
gìa , e perciò ohi ha mai osato scrivere che le sue Me- 
tamorfosi , e le sue Eroiche , per tacere di altre opere , 
sono sterili nella Mitologia ? Che se il nostro scrittore 
avesse pur gustato qualche tratto della storia della Ro- 
mana letteratura , avrebbe osservato eziandio , come an- 
che a dì nostri le sue Metamorfosi 6Ì rispettano come uno 
dei monumenti più preziosi delle latine lettere. Veg- 
ga intanto per tutti il celebre Bibliografo Prussiano si- 
gnor Schoell ( Histor . ahr.de la lit . Rom. I. a.) Que- 
sti similmente produsse il seguente giudizio sull’opera di 
Apollodoro , che dal nostro scrittore si chiama sterile 
raccolta di Favole • Elle est tres-importante pour V 
etude de V antiquite . Ce qui la rende encore precieuse 
aux Philologues , c’ est que V auteur d inseré dans son 
owrage les passages memes des anciens od’ il poussoit. 
( Hist . ahr.de la lit. Grcec. I 108.) Ne diversamente ne 
giudicò il dottissimo Heyne nella sua copiosa edizione 
di Apollodoro stesso. Veggasi pertanto quella eruditis- 
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si ma comentatio de Apollodori Bìbliótheca premessa al- 
lo edizioni del; 1783. e i8o3. 

Trovati rosi imperfetti quei classiri dell’ antichità , 
ma die pur fecer sempre gran lume alla Filologìa , alla 
Archeologìa, e ad ogni classica erudizione, si rivolge ad 
lina classe di altri scrittori più recenti che dire di aver 
letto in gran numero , c dopo di averli chiamati con i 
proprj nomi , vorrebbe assicurarci con una maniera im- 
ponente di aver riuniti ad essi altri quasi ottanta de * 
simili che per le loro sublimi qualità esigono rispetto. 
Coinè S possibile dunque che dopo uno studio così pro- 
fondo di tanti libri, potesse compilare uno scritto di tan- 
te imperfezioni ripieno? 

Egli è pur troppo costume degli scrittori d’ogni età 
riunire alle opere loro 1’ elenco di quegli autori da cui 
hanno tratte le opportune dottrine ; e sebbene noi non 
sappiamo condannare tale uso, egli è bene che il nostro 
Filologo conosca quanto scrisse Fozio nel monito alle Isto- 
rie di Cefalione: Animi nondum prorsus inanem , pue- 
rilemque gloriam repudiantis , magnum satis argumen- 
tum est, cquot quantisque scriptoribus Hi storia collecta 
sit, jactare . Ma si potesse almen credere che egli ab- 
bia scorso tanti celebri scrittori con quasi ottanta de * 
simili, per completar poi l’ingrato suo libro , che reca 
onta gravissima a que’ sommi autori medesimi . In esso 
libro una buona parte di quegli non si ricorda giam- 
mai , a riserva clic nell’ avvertimento , ove se ne fa un 
catalogo senz’ ordine , con errori , c per una boria , ed 
una letteraria ciarlataneria , - che giugne a nauseare per 
Lno. Intanto in questo secondo catalogo ( pag-rpi ) vi ?i 
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ripete anche Apollodoro , e mentre qoìdongli altri esi- 
ge rispetto per sublimi qualità , pochi versi indietro 
( pag. vii. ) è autore di una sterile raccolta di favole . 
Scorrendo quell’ informe e disordinato ruolo , ove per 
esempio si pone Erodoto fra Pignoria e Sollier, il Me- 
nila le di cui opere poco utili poteano essergli pel suo 
travaglio, fra Spanhc mio , e Pac Laudi , ma non corret- 
tamente trascritti, chi potrà persuadersi avere egli scor- 
so tutti quegli scrittori , se talvolta neppure li ha sapu- 
ti chiamare e trascrivere , come per esempio, Eggeling , 
Meursio , Bellori, VaiUant, Scheller, ed altrove Quadrato 
( pag . gt. ) nomi tutti che ha barbaramente storpiato ? 
(fucila ciarlataneria è dunque una primordiale impostura 
con la quale il nostro autore si fa strada a tante altre di 
cui sono pieni i suoi fogli come vedremo. Il secolo è trop- 
po illuminato, c poco vi vuole a conoscere certe menzo- 
gne , e certe trasonate trivialissime , che ormai non si 
danno più ad intendere neppure alle scuole. Intanto noi 
siamo certi come i più recenti scrittori di quel catalogo, 
che sono 1’ Heyne e Boettiger , egli non li conosce che 
di nome , che non ha mai viste le opere loro, non an- 
cora bastantemente cognite in Italia , e quanto lo merita- 
no per la loro erudizione profondissima , e meno lo sono 
in Perugia sebbene Citta coltissima , ove noi soli , sem- 
pre solleciti d‘ introdurre in Patria ottimi libri , e per 
nostro uso, e per chi volesse approflittarne , essendo que- 
sto il nostro ingenuo costume , di far parte cioè delle co- 
se nostre ad ogni richiesta , nc abbiamo fin qui varie del 
primo e le più celebri , ed assai poche dell' altro , una 
buona parte di cui sono nell’ idioma tedesco . 
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Noi intanto cerchiamo da questo nostro Filologo con 
quali ragioni potè far qualche meraviglia perchè tutti 
questi scrittori a carico della verità scambievolmente si 
dissentono, mentre egli dissente da tutti, dal buon sen- 
so, dalla buona critica, dalla filosofia, anche dalla sem- 
plice logica talvolta, dalla giusta maniera di ragionare, 
e peggio dalla verità bene spesso? 

Noi dimentichiamo il restante di quell’ avvertimen- 
to in ogni parte lieve, ridicolo, inopportuno, e che ter- 
minando quella pagi na («/) con la terribile sentenza che 
debbono riputarsi apocrifi gli esemplari che non porta- 
no la firma dell'Autore : a questa nuova ciarlatanerìa , 
noi rispondiamo, che non tema questo pericolo, giacché 
gli originali di, merito e di considerazione sogliono falsi- 
ficarsi talvolta , e non mai produzioni cosi oscure e me- 
schine destinate a morire nei loro incunabili stessi . 

Anche al più mediocre espositore di antichi Monu- 
menti incombe in primo luogo di subito preparare il let- 
tore con una succinta , ma decisa e chiara descrizione di 
essi, e concepita per modo, che lo stesso lettore appena 
abbia bisogno di ricorrere alle figure . Fu questa la pra- 
ti» a di tutti gli espositori cominciando da Omero, il quale 
descrivendo lo scudo di Achille ce lo fa quasi ravvisare 
sotto occhio . Tali descrizioni perciò si leggono con pia- 
cere, non altrimenti che quelle delle immagini di Filo- 
strato , e delle gemme di Winkclmann benché non ab- 
biansi incise. E ciò basti per riferire esempj d’ ogni età 
per tanti altri che si potrebbero addurre . 

Proposto così un canone filologico che non ammette 
eccezioni , noi lasciamo al giudizio degli intelligenti se 
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la descrizione preparatoria sul tempio di Marte in Todi 
(pvg- /) 6i‘a conforme l’uso in questi studj addottato, e 
se basti a ben preparare il lettore su ciò che vorrebbe 
esporsi in seguito . Noi forse dotati di poca capacita , e 
meno nei lumi dell’antica Architettura, sebbene in que- 
sta Perugina Accademia di belle arti negli anni indietro 
vi abbiamo disegnati i più belli monumenti della Gre* 
eia , c di Roma , non ci chiamiamo bastantemente sod* 
disfatti di questa non chiara descrizione : Cinque grandi 
nicchie superiormente determinate da curvature ossie- 
no semicircoli riposantisi sopra capitelli allacciati da 
una cornice progressiva per tutta la direzione della 
Augusta superficie , ed un cornicione Dorico . Il linguag- 
gio delle arti, e de’ Monumenti non vuol parafrasi , vuo- 
le i termini proprj , laonde con 1* economia della metà 
di quel paragrafo diceasi lo stesso . Potea dire archi , i 
quali chi li ha mai descritti nicchie determinate da 
curvature? e quelle curvature non sono poi lo stesso che 
i semicircoli? Che se nell’espositore vi fosse stata quel- 
la erudizione ohe richiedesi , e quelle nozioni di Archi- 
tettura ohe sono necessarie a chi espone un’ antico Teme 
pio di Marte , potea così descrivere quelle nicchie de- 
terminate da curvature , e potea cosi meglio istruire e più 
onore procacciarsi in luogo di beffe . „ Ampia cortina di 
„ muro con cornicione dorico, e cinque archi i di cui cunei 
„ esoono irregolarmente dall’ estrado* , al quale non sono 
„ sempre obedicnti, ed anche tagliati in linea retta „ . Co- 
sì avrebbe saputo cosa è Vestrados, cosa sono i cunei in 
Architettura, ohe ricorrendo sì spesso in un monumento da 
lui s't caramente blandito, non dovrebbe ignorate; e tari- 


lo più noi pensiamo che dovea notare tali circostanze 
le quali molto poteano figurare nel suo scritto, in quan- 
to che gli esctnpj non sono comuni . Noi possiamo così 
ragionarne perchè degli stessi archi ne abbiamo disegna- 
to una figura a parte , onde meglio conoscere il mec- 
canismo di essi , e volendone il signor Filologo un apo- 
grafo , noi potremo servirlo traendolo dalle nostre sche- 
de . Gli sari sempre superfluo però finché non appren- 
derà il lin<:na!i2Ìo e lostesso meccanismo delle arti- 

Non è poi sempre vero che le Maschie forme com- 
binate con grosse pietre Isodóme danno l’ idea di una 
origine da noi assai lontana ( pag. t ) . Per rimanerne 
persuasi e convinti , basta anche per poco conoscere le 
antichità di Roma e di altri luoghi d’Italia, onde esser 
certi che i fabbricati Isodomi o a grandi massi riquadrati 
si fecero similmente ne’ giorni dell' Impero e nel Regno 
degli Antonini. Pochi esernpj ne addurremo all’esposito- 
re del Tempio di Marte , nelle reliquie del Tempio di 
Marte ultore, di Antonino e Faustina in Roma. Mache 
occorreva recarne in provai Monumenti , se lo stesso Vi* 
truvio in seguito tanto malmenato dal nostro scrittore » 
«e insegnava le regole a giorni di Augusto? 

Da ciò che si è riferito fin qui , assai poco vi vuo- 
le a comprendere che l’Archeologo stesso si è sempre ser- 
vito di libri poco buoni come meglio si vedrà in seguito, 
e di manoscritti peggiori; ne è quindi meraviglia se an- 
che senza che esso lo conosca , si mostri seguace del vec- 
chio sistema in fatto di Antichità Italiche, e che perciò 
sotto i di lui esami sempre vacilleranno ; sistema seguito 
da Gori, da Guarnacci, da Mazzochj , e da altri , che 


«lette antichità sieno di un’ epoca rinculatissima , ma si- 
stema gii riprovato bastantemente in preferenza del nuo- 
vo, che sbassa anche di qualche secolo l’età di monumen- 
ti della vecchia Italia, e sistema gii approvato da tutti 
i letterati di Europa, e dagli uomini di buon senso; ma 
egli imitando quel Simplicio dei dialoghi del Gallileo , 
chiude sempre gli occhi alle nuovee plausibili dottrine, 
per seguire i vecchi riprovati sistemi . Tanto insegnano 
le Istorie, ed il signor Filologo si degni leggerci nei no- 
stri preliminari alle Iscrizioni Perugine, che pure si me- 
ritarono il suffragio de’ dotti Cominciando dall’ illustre 
Cardinal Borgia ( ;/. a3g). Si persuada il nostro scritto- 
re , che il riprodurre quel sistema di una orìgine assai 
lontana da noi in somiglianti ricerche, è poco meno che 
recare onta gravissima alle cognizioni del nostro secolo , 
è basterebbe a screditare un libro . Quello è quasi un 
pensare ed uno scrivere da peripatetico, edènn fare la 
Scimmia a quegli Etruscisti che derivarono i nostri Padri 
da Mardocheo , e da Matusalemme . Non è più tempo 
che le opinioni Archeologiche esposte in tuono filologico 
e specialmente in ordine a Monumenti d’Italia, si stimi- 
no come la teriaca , che chi la vuol più buona , la dee 
cercar molto vecchia . 

Sarebbe dùnque da ricercarsi fin dove si rincula 
quella origine assai lontana . Mentre noi appena pote- 
vamo Credere che egli fosse si malamente istruito nella 
storia delle arti italiane, da supporre che 1’ edificio di 
Todi conti una età non minore di 3ooo anni , c che fac- 
cia mostra del fabbricar primigenio, e che perciò que- 
sto muro potrebbe chiamarsi P arcavolo delle fabbriche 
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Italiane, come opinava il nostro signor Orsini scrivendo- 
ne a noi da Todi nel 1800. ; mentre dicemmo appena 
potevamo così credere, lo abbiamo scoperto , come ve- 
dremo «amin facendo , assai pii capriccioso di lui - Il 
signor Orsini cui non polcansi negare vasto sapere e 
ineriti grandi nella sua nobile professione, era malamen- 
te prevenuto in favore del vecchio sistema, e si può di- 
re perciò avere errato ogni qualvolta che ha favellato di 
etnische antichità, o aluicqo che per tali ha reputate ; 
ed a noi per avventura non mancherebbero circostanze 
da mostrarlo, tratte principalmente dalla risposta alle 
lettere pittoriche del bravo Gianotti, molto inferiori alle 
proposte, dal sepolcro diPorsenna, dal così detto capi- 
tello etrusco del Museo Oddi, dall’ Arco di piazza gri- 
maoa, e dalla porta etnisca di Spello, per ricordare le 
sue opere edite. Per dare a l un Monumento Italico 5 coo 
anni di età , c ad un monumento dorico , e perciò gre- 
co di origine, bisognerebbe dirlo antiomerico, e così ri- 
nunziare al buon senso, ed alla autorità della storia, la 
quale anche secondo le ricerche del profondo Winkelmann, 
e di altri scrittori , ci insegna che arti Greche non ven- 
nero in Italia che 3 oo anni in circa dopo Omero . Or 
dunque se il Dorico sì bene ornato di Todi c sì vecchio, 
se conta 5000 anni secondo il signor Orsini , e se è 
antiomerico, bisognerà dire che il Dorico di Pesto, che 
'nel suo aspetto tanto più antico ci si mostra, sia dei mu- 
ratori stessi che cercarono d’innalzare la babelica torre. 
Queste sono baje c da divertir la brigata , e che niun 
vero letterato si occuperebbe a difendere , e che ricono- 
sciute per tali, si oppongono a quelle origini danoias- 
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sai lontane. Ma questo è un’ argomento c]ie in parte 
dovremo vagliare di nuovo a miglioro opportunità in que- 
sto scritto medesimo, giacché questo Filologo ha bisogno 
di continua istruzione, ignorando la materia che tratta, 
e la storia di questi studj medesimi . 

Dovea meglio compiersi la curiosità degli eruditi col 
nominare quegli alcuni dal nostro scrittore ripresi, per- 
chè in questa ala di architettura riconobbero il fram- 
mento di un Foro. Forse fra quegli alcuni vi avrebbe luo- 
go il defunto Architetto Giovanni Antonio Antolini Ro- 
mano, assai perito nella cognizione degli antichi monu- 
menti delle arti ? Se il nostro espositore non ne ebbe no- 
tizia, o se maliziosamente ne tacque , egli è bene che 
sappia, come questo illustre architetto noto per opero 
applauditissime date alle stampe, sul terminare del se- 
colo scorso si trattenne in Todi onde esaminare e pub- 
blicare que’ ruderi, ora più ampiamente scoperti, il che 
peraltro non sappiamo se facesse. I risaltati de’ suoi stu- 
dj furono, che essi anziché essere vestigi» di Tempio , 
lo sono di una Basilica , e che que’ bassirilicvi , co- 
me 6cmbró anche a noi sull’ esame de’ disegni , nccu- 
sono l’età deH’Iinpero . Le ben fondate opinioni del sig. 
Antolini come di un professore intelligentissimo , furono 
di molta autorità anche presso il dottissimo Lanzi , il 
quale da prima avendo scritto nel suo saggio di lingua 
Etrusca ( ii. i )2 ) che que’ ruderi erano considerevoli avan- 
ti del Tempio di Marte , e come prima avea scrìtto an- 
che Passeri nel suo Parere dello spazzacamino di P. S. 
Angelo di Perugia , seguendo allora la volga r tradizio- 
ne, e che faccano parte dell’interno fregio, venne quin- 


di a ricredersi nelle aggiunte allo stesso volume, adottan- 
do le opinioni del signor Antolini, le quali ripetè e con- 
formò poco appresso nella dottissima sua dissertazione 
su di una umetta Toscana ( pag- 44*)» C0Sl anche il si- 
gnor Micalli fu ben cauto , e riproducendo quel rudere 
ne’ suoi rami delC Italia avanti il dominio de ’ Romani 
( Tab. xi ii ) vi scrisse chiamato volgarmente Tempio di 
Marte ; Quante volte accada di azzardare nuovi lavori 
sui monumenti delle arti e delle lettere , ogni scrittore 
trovasi astretto dall! obligo d’ informarsi, e di conosce- 
re chi prima ne avea ragionato ; che se ciò si praticava 
dal novello espositore, poteva egli scuoprirc . se pur non 
lo seppe c volle tacerlo, che sugli stessi ruderi avea fat- 
ti stud j profondi , come si disse , anche il nostro bene- 
merito signor Orsini, non sempre nei risultati febeo , il 
quale ne scrisse un particolare ragionamento die noi non 
conosciamo perché rimasto inedito, eolie non abbiamo ri- 
trovato fra suoi scritti, ma che ci sarebbe stato anche po- 
co utile per il sistema ivi da lui seguito , e che da noi 
stessi ne fu partecipata la notizia al pubblico nel cata- 
logo ragionato de* suoi scritti , clic va in seguito del fu- 
nebre Elogio del bravo signor Canali . 

Ma la lunghezza, e la vastita di quel rudere per- 
tanto , fino da primi momenti in cui noi stessi vi gufam- 
mo sopra qualche riflessione , ci diedero sufficienti moti- 
vi da dubitare che fossero ruderi di un Tempio . Ella 6 
pur cosa rara nelle reliquie de' Tempj antichi, a meno di 
qualche singolarissimo esempio. Esaminando le medaglie, 
le gemme incise, le pitture di Erodano, ed i hassirilie- 
vi , conosceremo che per la maggior parte i Tempj an- 
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licrii orano , piccoli , come recentemente osservò anche il 
nostro chiarissimo amico defonto signor Millin nel suo di- 
zionario di belle ani ( in. 365 .), giacché non aveano bi- 
sogno di contener gran popolo per la predica e pel sagri- 
ficio , «he bene spesso trovasi fatto nell’ara dinanzi^ al 
Tempio medesimo . Chi nc bramasse esempj tratti da clas- 
sici, l’unica guida per camminar con sicurezza in sì sca* 
braso viaggio, potrà averli da Pansania in piò luoghi , e 
specialmente nel libro V. ove rammenta queste are fuo 1 - 
ri de’ Tempj , da Euripide ( Jon . 326), e da Apollonio 
(.Argon. II. 1 tu) , , , ' . , v 

«■■■ Del rimanente quando a noi piacque di adottare 1 » 
opinione del signor Antolini , seguita anche da Lanzi 
intendevamo dire come il nome di Basilica era più con- 
facente a quel 'rudere , che quello di Tempio , non esclu- 
dendone però altri poco dissomigliami , di -Curia per 
esempio , di Scuola , nel senso però in cui si prese tal 
vocabolo nel Museo Pio dementino (// 73) , e cotn# fu 
da noi spiegata nelle Iscrizioni Perugine ( n.pag. 364) . Di 
somiglianti luoghi ore convenissero Cittadini per affari 
pubblici e privati , anche di una particolare professione 
per loro interessi, e per passare il tempo , come sono ad 
un di presso le nostre sale da camino , e loggie di Mer- 
catanti ,, e ne aveano i Mnnicipj © le Colonie romane , 

C tale fu Todi come sappiamo da frontino nd suo libro 
delle Colonie ( la 2, Edit. Gocs.) ; « perchè una tal pra- 
tica di costumanza politica e citile per noi non rimanga 
priva di esempio , ricorderemo la Basilica Velitema sa- 
gacemente scoperta dal eh. Lanzi in un frammento di 
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iscrizione pubblicata (lai fu nostro eh. amico Mons. Bec- 
chetti no’ suoi Bassirilievi Volaci dipinti, (pa^j 

Noi ammaestrati da qualche esperienza nel trattar 
vecchi monumenti , sappiamo come non sempre é lecito 
azzardar giudizj sulle stampe e disegni, piuttosto ohe sull' 
esame de’ monumenti medesimi i e perciò molta riserba - 
tezza dovrebbesi mantenere da noi , i quali non avendo 
ocularmente esaminati qut’ bassirilievi del fregio dorico 
che ne’ disegni , e nelle altrui relazioni , non possiamo 
dirne quanto forse ci sarebbe facile osservandoli sul luo- 
go stesso : ma combinandone i varj apografi che ne ab- 
biamo avuto sott’ occhio, sembra certissimo che ivi sieno 
Vasi, Patere , Scuri, Bucranj ( meglio che teste scar- 
nite di buoi pag. 22 ) , i quali essendo sempre simboli 
di Religione, sarebbero proprj degli ornati de’ Tempj . 
31 a fuwi un tempo peraltro in cui queste rappresentan- 
ze divenner troppo comuni nclPe scoi tu re , e negli ornati 
degli cdificj r laonde sempre non bastano a decider sull’ 
uso, e sulla destinazione di essi. 

Sarebbe forse miglior partito fermarsi talvolta in cer- 
ti simboli e rappresentanze, le quali non essendo comu- 
ni, ma anzi rare, potrebbono additarne Taso con maggior 
probabilità. Di fatti fra quegli anaglifi ci si dà il cor- 
no dell’ abbondanza con il caduceo nel disegno del sig. 
31 i calli. che crediamo corretto . 11 primo di detti simboli 
può alludere alla copia delle derrate , alia compera e 
vendita delle medesime, l’altro a Mercurio nume de’ mer- 
catanti , e perciò detto da Arnobio : Nundinarum ac 
mercium commerciorumque mutator {lib- a) . Il caduceo 
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fa il di lui distintivo , e che Omero nell”' inno a. quel 
Nume chiama verga delia felicità e della ricchezza* 

, Ci duole intanto perchè nel Foro di Nerva e di 
Trajano non rimangono baasirtlievì onde farne veri con 4 
fronti : noi ci rammentiamo peraltro di un bassorilie- 
vo aduso di fregio, anche considerato da Winkelmann . 
ove è Minerva con altre fanciulle ohe presentano panni 
femminili . Non sappiamo di qual fabbrica esso sia avan- 
zo , e solo possiamo dire clic i bassirilievi annessi a fab- 
briche antiche, e pubbliche non vanno trasandati, poi- 
ché sempre alludono al fine per cui la fabbrica fa eret- 
ta , o almeno vi alludono il più delle volte. Egli è ve- 
to ohe il nostro scrittore non li ha dimenticati, ma po- 
tessi meritar miglior lode piuttosto che beffe sene aves- 
se fatto migliore uso, e più saggia applicazione , comò 
vedremo a suo luogo.» » ■ * >■ • < 

« Circa poi l’età dell* Impero alla quale il peritissi- 
mo sig. Antolini rimanda quei lavori, non sappiamo che 
dirne non gli avendo vcdpti <chc in disegno, il quale 
sempre non hasia a decidere dello stile , e del carattere , 
eho ne’ disegni stessi non sempre si sèrba. Sfa quel ri- 
nomatissima artista noto già per somiglianti lavori messi 
ai pubblico, e quell’ occhio sagacissimo nell’esame del- 
le scól ture di' Roma, con i lami lasciati : da Winkd* 
mann, c daMengs, ed àmpi iati da loro» segnaci esum 
cessoci, ci fanno autorità più ohe le 'testimonianze ec- , 
le antiquate e pregiudicate opinioni » degli scrittori , e le 
cronache todinc rii certi anni ne’ quali “beveasi a fonti 
non puri . E poiché abbiamo ricordato il sig. Orsini , 
sebbene . questo, letterato artista sull’ età -deli Monumento 
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Seguisse, come era solito, un sistema già riprovato alruo-i 
na ragione , pure intorno all’ uso e destinazione di quel- 
la fabbrica , sembra a noi che non tanto male pensasse» 
allorché ci scrisse da Todi nel 17. Giugno 1800. „ Che 
,, il rudere non fu mai parte di Tempio , ma si bene 
„ una continuazione delle muraglie dell’ antica Citta 
,3 d> Todi , ed ove qui nel pomerio potè aver luogo uit 
sito ad uso di qualche funzione gentilesca , che biso- 
„ gna indovinarlo „ . Gli altri risultati de’ suoi sturlj 
sul rudere stesso furono , esser questa la parte esterna 
dell' edilizio , e di fatti le tre fila di pietronì che si os- 
servano sopra il cornicione anche ne’ disegni de’ signori 
Micallj e Battini, e che dovremo esaminare altra fiata » 
non presentano alcun vestigio di volta , che pure do- 
vrebbe esservi se il muro fosse parte interna della fab- 
brica, la quale, convenendo con il sig. Omini sul di' lei 
uso, anziché esser porzione di Tempio, mostra piuttosto 
essere la continuazione delle antiche mura urbiche restaura- 
te, ornate, cd ampliate o con qucU’intiera cortina, od altro 
edificio in tempi romani , e molto probabilmente da ohe 
Todi divenne fedelissima colonia romana, come la chiama 
Frontino ; che essendosi perciò col tempo , ed anche 
ne’ giorni dell’Impero, meritata la protezione di quel- 
la Metropoli , egli è ben tacile il supporre che i Roma- 
ni, medesimi vi innalzassero qualche belio e pubblico edi- 
ficio, c che permettessero, o condiscendessero almeno che 
que’ cittadini ve lo facessero nel pomerio stesso. Noi do- 
vremo a miglior lòopo riprendere un tale argomento , ed 
ora ci sara sufficiente di ricordare a questo proposito il 
gran muro, di Oranges formato anch’ esso di grandi pie- 


HI 

tre quadrate, ma innalzato nel tempo de’Cesari , ne può 
essere altrimenti in quelle contrade, ed ornato aneli’ es- 
so dalla parte esteriore . Fu esaminato dal Maffei che lo 
pubblicò nelle sue 'antic hi tu della Francia, e vi riconob- 
be porzione di antico Teatro romano . Ora nell’ esame degli 
antichi monumenti quando mancano autorità de 7 class ioi , 
o di iscrizioni , sono questi veramente gli utili confron- 
ti, ma che bisogna sagacemente indagare, Conoscere, cd 
esattamente applicare. Se ciò si pratica da questo no- 
vello Filologo, lo vedremo in più luoghi del suo scritto. 
T E perché ci è oocorso di rammentare poco anzi le 
tré fila di pietre sopra il cornicione, si faccia per breve 
istante riconsolai diségno delsig. Battici riunito alle Testi- 
monianze ónde dal Filologo apprendere nuove dottrine oo- 
meula novello Vitrariò.'.Se non si avesse ’a- rispondere a que- 
sto profondissimo scrittore! di Architettura , ma che àncora 
non è fuori della geomètrica scala , oi asterremmo ben vo- 
lentieri da certe notizie assai' trito e ootnum. £ «ti non 
sa per avventnra, che il frontespizio l’aetoma de’ Giteci 
ooHòca vasi nella' facciata ,-e nel primo prospetto de Temp fi 
e di’ àltri editìej , ed anche nella parte opposta se erano 
isolati come appunto ne* Témpj Pestani per ricordarne 
un solo esempio? Nel disegno dunque conforme' le recen- 
ti scoperte, “per quanto dioési , si vuol collocare iu fac- 
ciata del Tempio in scorcio nella Ta"VOI.A lettera A 
{pag. 108 ) e potrebbe esservi opportunamente •colloca- 
ta ; ma nelle Testimonianze , ( pag . i 5 ) è no frontespi- 
zio indicato da tre ordini ineguali di grosse pietre' ora 
servienti di costruzioni alle case de' signori conti Lau- 
renzi , della Misericordia, e de' signori Alvi, che^è 
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quanto dire nel fianco . Sfa questo è appunto rivestir il 
capo con le brache, e secondo esso sarebbe un frontespi- 
zio di unni tal ' quale ampiezza in una cstenzionc di pal- 
mi 187. Romani, conforme i calcoli di quel disegno, c!i« 
fórse benrari sono gli esempj da che s’ incomincio a porre 
pietra sopra pietra . Oh sante Muse ove siamo noi ? 
giova ripetere col Maflei . Perché dunque avanti di im- 
brattare fogli su di certi argomenti nuovi e pellegrini 
per esso , -non si è rivolto alla nostra Accademia delle 
belle arti ohe tanto si fa distinguere ne’ suoi versatissimi 
allievi? Questa gli »v rebbe caritatevolmente intuonato all’ 
orecchio : Signor Dottore Medioo-iFilologo-Archeòlogo-Ar* 
ohitetto, non basta imparare b nómi delle limile arti i: con 
essi soli non si acquista chiara idea dì èsse',: bisogna co- 
noscerle con qualche possesso-, anzi bisognai prender tairr 
volta la Piatita r ii compasso’ e. la squadra per meglio di- 
scernere sui monumenti , dell’ Architettura,. m 

Per escluder dunque ogni idea di Foro o di altro 
pubblico edificio profano dal radere tudertino , il eli. 
Scrittore ci richiama alla autorità di Vitruvio, il quale 
decretò , che i Fori nella città di terra si facciano iu mez- 
zo all’abitato. Ma bisogna aver poca pratica degli anti- 
chi Monumenti , onde ignorare che poi tutte le fabbri- 
che non si fecero conforme il decreto Vitru viano, e .che 
Vitruvio stesso non parlò poi sempre conforme la quali- 
tà F uso e la pratica degli editìoj che rimanevano super- 
stiti a suoi giorni <Fic prove non mancherebbero , ma la 
brevità ci vieta di addurle; e che i di lui canoni sie- 
no incerti talvolta, che gli edificj innalzati e prima , e 
dopo l’opera sua non combinino esattamente cop le dì lui 


regale , che queste non'.oorrisponclino alle antiche fab- 
hriche Romane * Io mostrò già dottamente e con ésempj 
di monumenti rimasti il monte Carli nelle sue antichi- 
tà italiche ( /. 199.//. i 53 159). L’asserire inoltreche nel 
luogo di quelle ricerche non si trovò alcun vestigio di 
Foro, è una ridicola circostanza mhe'non 6 1 impone, cl/è 
anzi questi e . somiglianti edificj pubblici è beh' facile che 
fossero in una citta già municipio © colonia romana 
Anzi assai meno c' impongono le testimonianze di quegli 
stessi autori , ohe lasciando notizie di Tempj di Ter- 
me di Teatri e di altri pubblici luoghi di Totii non par- 
larono mai di guel Foro . Chi 'sono mai questi autori ? 
Noi non ignari del tutto dell' italiana Bibliografi , sap- 
piamo come quella Antichissima e rispettabile città' man- 
ca di buoni storici fin qui , ma sappiamo altresì che es- 
sa come tante altre città della colta Italia 'non manca 
di qualche patrio > scrittore edito ed a penna di memo- 
rie, di cronache, e di somiglianti scritti destinati ad il- 
lustrarla. Ma veramente i lumi del secolo, de’ quali dob- 
biamo profittar? , e clic non ‘risplendono che sul' volto 
della, verità , oi ammoniscono dinon fare sempre liso di 
somiglianti scritti ove in luogo delle ragioni e dèlia cri- 
tica, campeggiano il fanatismo, talvolta la menzogna, la 
prevenzione, , ed i una smoderata e nauseante patriomanìa, 
specialmente allorché in essi; si tratta di argomenti an- 
tico-italici , o antico-romani Anche i perugini apren- 
do i loro Ciatti , i loro Crìspolti , troveranno un bel 
ruolo di Tempi gentileschi, ohe si dicono essere sta- 
ti in Perugia, ma a dì nostri chi orerebbe favellarne in 
serio sulla sola autorità di essi’? La verità è feconda di 



scoperte, mentre 1’ errore è un laberinto nel quale chi 
più vi si incammina più si inviluppa . Le moderne isti- 
tuzioni filologiche insegnano a buona ragione , che le 
autorità in somiglianti ricerche nou si abbiano da trar- 
re cbc dal confronto de' monumenti , o dalle autorità 
de’ classici , Noi ohe nelle nostre piccole ed oscuro opc- 
ricciuole di somiglianti argomenti sempre a questo; siste- 
ma ci siamo attenuti, abbiamo iaJDio mercè inognicin- 
costanza incontrata la. pubblica approvazione , e ci siamo 
meritate lodi continue da molti letterati , e specialmente 
dal)' immortale. Visconti, che' -è quanto: dire dal princi- 
pe degli Archeòlogi , coll’ indirizzarci fin da Parigi tali 
giudi/j , oltre quelli non. meno favorevoli dei Lanzi , 
dei Marini, dei Millin, dei l’ea, dei Fabroni, dei Ma- 
riotti , dei Borghesi, dei Cicogna ra, de’ Cancellieri, de- 
gli Ingbirami,. dei Labus , dei Morelli, dei Zannoni , dei 
Tfapioni, Moretti, Boni, Ciampi, Pczzana,Asemantii, Calda- 
ni, Da nielli) Giannelli di Napoli , letterati tutti i di cui soli 
nomi è un’elogio e dei giornali d’Italia, è d’ oltremente » 
„ Ppr tutte, scrive a noi dunque Visconti^ «splende quel 
„ bel modo d’ illustrare i Monumenti, che ai fonda sull’ 
„ autorità di antichi scrittori , e sulla comparazione ‘di 
„ altre reliquie dell’ antichità. Per tutto la copia dell’ 
„ erudizione accompagna la sagacità, eia verosimiglian- 
,, za delle conghietturob . ( Let. zy. Novemb. t8isi):r 
Che se anche noi fossimo vani di schierare una lunga se-* 
rie di lettere degli scienziati gii ricordati, e di molti al- 
tri, ove si contengono favorevoli giudizj delle nostre let- 
terarie prodazioni già edite, > non da pubblicarsi come la' 
huQOgrafia dal nosteu. Filologo preparata nel suo t avo- 
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lino ( pag- i i5-iai ) potremmo farlo anche con molto 
apparato . La semplice tradizione orale dunque passata 
negli scritti del secolo xiV. e tre seguenti, certe conget- 
ture troppo infelicemente create , e di cui sono pieni 
quegli scritti , e peggio le testimonianze e confronti sul 
Tempio di Marte , perchè distese nel secolo xix., vaglio- 
no quanto possono valere , ed in Todi sieno stati pure 
tutti que’ Tempj e que’ pubblici ediGoj ricordati nelle 
Testimonianze (pag.oC) ; ma se a confermarne l’esistenza 
non concorrono che le sole autorità di cui si è fatta menzio- 
ne, quelle narrazioni dai dotti si ricevono quali semplici 
tradizioni volgari nate in tempi infelici per le lettere, e 
più infelici per quella buona critica ohe mai conobbe il 
nostro Filologo, e divengono argomenti talvolta da tene- 
re allegra la brigata anche più seria. 

Non è perciò che noi vogliamo togliere a Todi l’ an- 
tica esistenza di pubblici edificj e di Tempj gentileschi ; 
i nostri dubbj sono semplicemente rivolti al numerò di 
questi , e di cui si è voluto impinguar quella nota , a 
quali Numi in particolare poteano esser consecra ti , ed 
alla ubicazione di essi in un luogo piuttosto che in un al- 
tro. Ciò basti al eh. estensore delle Testimonianze ondo 
essere in avvenire più cauto nel fare uso di èerti scritti a 
di certe storie , e cronache urbiche, le quali quando 
narrano cose di una origine da nói assai lontana non 
hanno sempre diritto alla pubblica credenza , che anzi 
talvolta non si riguardano che con indignazione e dispre- 
gio per le imposture , ed i sogni , che contengono . Ne ci 
si opponga che l’immortale Muratori, il più zelante so- 
stenitore dell’ itàlico nome 1 , si procacciò gran fama per 
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aver;pnbblicàto appunto tanti: di questi scritti anteriori 
jal secolo XVL o ohe di epoche anteriori a questo parla- 
vano 4 di queste cronache , e di queste Istorie delle cit- 
tà il* Italia. Il principale suo scopo fu quello d’ illustra- 
re la Storia italiana de’ secoli di mezzo , non mai de 5 
■secoli antichi etruschi e romani, e veramente sotto quo- 
to punto di vista sono monumenti preziosi oltre ogni creder 
re, c di una incontrastabile autorità, non altrimenti che 
le smarrite opere di Cotone sulle antichità d’ Italia , e 
di Roma. , i ... , . 

Mentre dal nuovo Pilologo desideravasi una mag- 
gior critica, <più sapere, e miglior cautela sui rapporti 
nc’ quali lo abbiamo dovuto, correggere fin qui , brama- 
vasi eziandio una. maggior diligenza, esattezza , e preci- 
sione maggiore, miglior buona fede e più pratici nel 
-trattare i classici dell’ Antichità . Essi, lo meritano a buon 
•diritto come i soli fonti da cui dovrebbero trarre aliiuen* 
-io i suoi felicissimi studi . Se si dovesse menar giudizio 
dal modo con cui uè fa uso berte spesso, bisognerebbe di- 
re ohe ad essi non diede che tm. ! semplice ave al fron- 
tespizio; anzi poco vi vuole a conóscerei come il più deir 
le volte nc ha tratte le autorità da. altri libri senza ri- 
correre ai legittimi foriti. Nc quindi è meraviglia se quel 
tratto delle pagine 5. /p ove parlasi de’ vaticini marzia- 
li è sì oscuro ed imbrogliato , che noi non familiarizzati 
♦* . o 7 i , 

• ancor oon gli Oraooli, èravamo quasi nella determina- 
zione di abbandonarlo in braccio alla propria oscurità; 
ma potendone noi stèssi ritrarre insegaameato e profitto , 
-lo preghiamo ad istruirci in miglior modo intorno al Pa- 
negirica Virgiliana in encomio di quel bosco sacro alle 
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Ninfe, ed alla applicazione che egli vorrebbe fame. In- 
tese forse favellare di un luogo del Poeta ( Aen.vu. 31 4) 
estremamente prezioso per la storia de’ primi abitatori 
d’ Italia , c che si meritò di essere dottamente illustra- 
to con uno escurso dall’ Heyne ebe è quanto dire dal 
principe dei Filologi de’ nostri giorni ? Noi siamo nella 
massima curiosità di saperlo. 

Nonostante la continuata ncgligebza nel fare uso de’ 
€1 assiri dell'antichità, ci fu più facile ripescando di ri- 
trovare l’ indicazione di quella arringherìa diVopisco in 
Varrone (de Re Rust. I. 7). 31 a se «gli avesse ben Iet_ 
to quel luogo , notizia che ben si vede aver copiata da 
altro libro , avrebbe meglio avvertito come ivi Vopisco 
•e Va rrone non favellano mica dei pregj Roseli ani . Que- 
sto nuovo Scoliaste di Varrone pertanto ha dedotto la 
voce Rosellani da Roselle antica città dell’ Etruria si- 
nuata verso la costa del Mar Tirreno a ponente del fiume 
Ombrone , di cui anche oggi rimangono imponenti vesti- 
-gia delle sue mura nrbiohe pubblicate dal signor Mica- 
li (Tab. III.) . Livio appunto nominando il suo territorio 
lo' disse Rosellanum ager ( lib . X). Ma Vopisco , e poi 
Varrone nominarono i campi di Rosea che debbousi cer- 
care nella Sabina e nel territorio di Rieti alle sponde 
del fiume Velino. Ecco Pesto : Rosea irieampo Reatino •> 
cui possono aggiugnersi Cicerone (At. IL i 5 <) e Virgilio 
( Aen.l II. 712) . Istruito che lo abbiamo negli elementi 
•della Geografia, vogliamo insegnargli a meglio leggero i 
testi Latini , che quasi sempre ha di errori imbrattato', 
c che pure è un granché in un dottore dì Giurispruden- 
za ; e se iti- -tempo- cb© oltraggiava il 1 Venerando Vairone 
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fosse corso qualche pagina innanzi , avrebbe pure impau- 
rato, come dovea dire pregj roacani , ab Rosea ronca- 
rli ( Var. II. 7) . Ma a che prò tante noje per accozzar 
tante sviste, e per parteciparci poche e mal digerite no- 
tizie che niuna prova aggiungono al soggetto in quistie- 
ne ? Che se taluno poi fosse vago di risapere quali furo- 
no quelle minute circostanze che Yopisoo fece stretta- 
mente valere in lode di que ’ contorni , e quali furono 
i pregj Rossellani ( Roseani cioè) encomiati da Vopisco 
e Varrone, sappiasi come ultri non furono ohe di essere 
paragonati que’ campi per la loro ubertosità alle cascanti 
mammelle di sucida porca, ma pregj meritevoli di esse- 
re rilevati da due antichi scrittori di agraria. 

Chi non si armasse di letteraria pazienza per tran- 
gugiare un cibo sì amaro , saprebbe digerir malamente 
un declamatorio sproloquio che incominciando dalla pa- 
gina 4.8' inoltra per altre seguenti, sempre sulle traccio 
dell’oscurità , e dell’ inutilità pel fine propostosi . Noi 
ne esamineremo qualche tratto distaccatamente de’ più 
notabili, che altrimenti converrebbe innoltrarsi in un mar 
burascoso col risico di naufragare. 

Dopo che il eh. Filologo compilò una biblioteca di 
autori , i quali diedero a Trajano Todi per patria 
( pag. 4 - (') ) , e che potea accrescersi di qualche nuovo 
articolo , noi non vogliamo nuovamente impacciarci in 
quelle ricerche. Ciò non pertanto non possiamo dimetter 
senza esame le prime traccie di quella nota medesima , 
onde ben si conosca quanto esso vaglia nella storia della 
Giurisprudenza essendone signor Dottore , anzi della pa- 
tria letteratura . Il dottissimo frate Panvinio sortì i suoi 
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natali nel iSicp Come dunque potè parlare di lui Baldo 
nostro perugino ohe morì nel 1400 ? Una nota , ed una 
disquisizione così Lene inaugurata , non potessi meglio 
terminare cl»e con l’autorità di una cronaca todina ma- 
noscritta , la quale Iddio sa quante menzogne e fando- 
nie contiene in fatto di antichità de’ tempi da noi as- 
sai lontani . Oh dignun patella opercidum! 

Ma questi piccoli errori non debbono produr mera- 
viglia nella infelice condotta di uno scritto dettato nel- 
la maniera filologica , ove poco appresso ( pag . 67. ) fa- 
vellandosi delle così dette mura ciclopee vi si dice, co- 
me esse furono così dette non a caso ma perchè real- 
mente furono lavorate dai Ciclopi esseri reali e furo- 
no que ’ primi lavoratori di ferro e di pietra . Bravo t 
bravissimo , e vediamolo se dobbiamo confermarci nelle 
sue dottrine . - 

Una tale opinione , non così spacciatamente però , 
cominciò a prender voga fino dal secolo xvi. come si de- 
duce da una lettera di Angelo Cospi diretta al celebre 
Niccolò Carleromaco , e pubblicata dal nostro dottissi- 
mo amico Ab. Ciampi nelle sue memorie del Cartero- 
maco stesso . Ma i lumi del 'secolo nostro rigettano a 
buona ragione qneste baje rimesse in campo dal sig. Fi- 
lologo , le quali forse ebbero origine da certe favole con- 
servateci da Pausania nelle corintiache (cap. xxr. ) , da 
Proclo negli scolj alla Teogonia di Esiodo , e da altri , 
le quali dicevano avere v i Ciclopi fabbricate le mura di 
Micene e di Tirinto, ( Heyn. ad Apollod, ob.^erv. no). 
Il eh. letterato francese sig. Petit-Radcl membro dell’ 
Istituto prevenuto in favore di una grandissima antichi- 
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■tà delle cosi dette mura ciolopee , e dì cui rimangono 
ancora molte vesligia nelle Città latine di Ferentino , 
di Aiatri', 'di Arpino, © di Atina, dateci già dalla sig. 
Dionigi; Petit-Radel dicemmo, in una memoria riferita 
nel magazino eniolopedico di Parigi del eig. Millin ( An. 
ix. voi. v. 44°. ), iion éeppe rintracciarne i principi 
di la della Venuta de’- Pélasgi in Italia , che è quanto 
dire de’ primi Greci venuti fra noi,' tempo che avrebbe qua- 
si luogo nelle epoche mitologiche per noi Italiani « Sic- 
come poi in ordine alla storia di tali costruzioni , anche 
questa antichità , che si accosterebbe ai tempi onierica- 
ni , sembrava alterata -e qansi opposta alla verità della 
storia medesima, quindi è che lo stesso sig. Petit Radei 
trovò un forte oppositore nel dotto Sassone sig. Sikler , 
ài quale con sode ragioni sbassò 1’ epoca di queste co- 
struzioni dette ciolopee , mostrando clic si edificarono 
eziandio in tempi romani , è reggasi lo stesso magazino 
enciclopedico ’( Marzó 1811. vói. //. ) 

'■ Che se il Perugino scrittele avesse conosciuto que- 
sti e tanti altri recentissimi lavori sulla materia archeo- 
logica che tanto maluicha , e se avesse avuta più mo- 
derna erudizione* di cui è affatto digiuno , potea esser 
meno soggetto ad- Equivoci , riferendo P autorità di Vi- 
truvìo nella prima' nota della pagina 1. e che noi qui 
richiamiamo. per èssere doppiamente corretta. Le antiche 
costruzioni pertanto riconosciute da modèrni con ia de. 

• •’ * ' ' ■ » m t 

nominazione di opere ciolopee non sono le incerte o sie- 
•720 le imbricate come sèrivèsi nelle Testimonianze . VI- 
trurio descrivendo le incerte , nggiugne che queste mò- 
ra si hanno da fare di pietre plccolissitùe, mimitissirnis 
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stiht insirtienda , dòvc'chè le così dette' cìclópee santo- 
formate di grandissiioì.imosei di figura incerta è vero 
ma innalzate con un méocan isolo diverso dalie inoerjtcdi 
Vitruvio . Dovea esso dunque chiamarle non incerte 0 s- 
sieno ciclopee ^ ma dovea dirle costruzioni a grandi 
v> poligoni irregolari dette ciclopc» j;; poiché quésti' sodo* 
i termini adottati cFa moderni; scrittóri e moderni Filo- 
logi ; 1 e òhe ciò sia vero, noi sappiami come il dotto Rie-» 
cardo Cliandler -fii a buona ragione ripreso pero hè nel 
suo bel viaggia della Grecia e dell’ Asia- minore ,,qi de- 
scrisse .per costruzione incetta rateune mura di grandi 
pietre esagone e pentagono riunite senza calce, e que- 
sto è il vero ioarattere delle fabbriche ciclópee , ben di- 
verso dalle incerte! di Vitruvio . Noi non ignorillino elio 
il i eh. Annotatore! romano di , Wipkelmann nelle sue os- 
servazioni sull' Architettura degli antichi ( Voi. III. pag, 
32.4S8.IW. Xlli ) scrisscche le mura a grandi poli- 
goni irregolari fossero l’opera antica ed incerta di Vitru- 
vio; ma quel dottissimo scrittore cui noi professiamo sti- 
ma cd amicizia , ci permetterà ; che dopo .propalati lu.- 
mi maggiori sulle aptiche costruzioni , di^sentianurper un 

momeuto da . j 

Siamo pure discreti nel passargli le opere ciclopee 
per le incerte di, Vitruvio; non possiamo elserio peraltro 
in un nuovo errore Occorso iù .lui per non saper leggere 
Vitruvio «tesso j e meno interpretarlo, sebbene dovrebbe es- 
sere un cibo non tanto difficile a digerirsi da chi scrive io 
tuono Filologico su di un monumento di Architettu- 
ra . Ella è una falsa interpretazione pertanto ildire che 
Vitruvio chiama le opere inecfte anche i rubricate . Tor- 
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ni a prenderlo in mani , se lo faceta spiegare , e vedrà! 
come quello scrittore dice che i minatissimi sassolini che 
formaao l’opera incerta sono fra loro collegati , imbricati 
cioè, alla foggia di embrici o sieno tegoli con i quali si 
formano i tetti . E ciò vaglia per coloro che hanno adot- 
tata la lezione di quel testo imbricata , giacché un Fi- 
lologo che braveggia sì spesso con Vitruvio alla mano 
dovea sapere eziandio cho alcuni adottarono anche la le. 
tsione implicata , e forse meno difficile ad essere intesa . Non 
era dunque in liberta del Filologo travisare così quello 
scrittore che favorì sì bene lo sue testimonianze . 

Le costruzioni arostate o Artostate come si vorreb- 
be correggere (pag.tz5 ) non sono che nel cervello del 
nostro scrittore ( pag . i (') - In primo luogo nel lesto Vi- 
truviano si legge Orthostatas , e noi non possiamo cre- 
dere che abbia fatto uso di un Vitruvio così scorretto in 
cui leggasi un tanto errore ; perciò siccome ogni nostra 
azione 

Non si comincia ben se non dal Ciclo , 
così lo studio di ogni libro 

Non si comincia ben se non dal leggere . 

Ivi poi quella voce orthostatas non vuole esprimere fabr 
brida a pietre diritte , ma si bene due mura di fronte » 
due pilastri, due controforti i quali lasciano in mezzo a loro 
un vuoto da riempirsi. Rilegga a più buon’agio Vitruvio^ 
e per esser meglio istruito vada al cemento del Filandro, 
che con belli esempj spiega 1’ uso delle Ortostate . Chi 
mai direbbe la bestialità che due pilastri, due controforti 
di fronte con uno spazio vacuo in mezzo da esser poi 
riempi tocon altro muro, sono fabbricati a pietri diritte ? 
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Del rimanente per tornare alle costruzioni ciolopee , 
bramando ohe il nost-ro scrittore sia perfettamente istrui- 
to per quanto da noi dipende , poco esame vi volca a dir , 
vero onde conoscere 1* indole , ed il carattere del linguag- 
gio di mura e costruzioni ciolopee , senza immaginare 
quegli « sseri retili e que* primi lavoratori di ferro e di 
pietra , a meno ohe uno non abbia la smania di divenire il 
trastullo de’ letterati , come il Gori che lo' fu di Firenze 
quando etruscheggiando sognava . Quel linguaggio dun- 
que fu metaforico , c adoperavasi per dinominare quelle 
antiche costruzioni di gigantesca molo innalzate a grandi 
poligoni irregolari , perchè sembravano superiori alla for- 
za naturale degli uomini . Il vecchio scoliaste di Stazio 
troppo chiaramente si spiega contentando il verso 252 . 
del primo libro della Tebaide : Quidquid magnitudine 
sua nobile est Gyclopum marni fabrìcatum dicitur , te- 
sto che non può applicarsi all’opera incerta come da Vi- 
truvio descritta . Veggasi anche lo scolto al verso 65o. 
Servio '( Aen. vi 63o ) , e 1’ Heyne a questo luogo di 
Virgilio . 

Quella nota finalmente ( png. 5 (’) ) ove si è dato 
luogo a sì belle notizie , meriterebbe nuovi esami su di 
alcuni punti di antica storia italica , che 1’ autore delle 
Testimonianze ignaro degli ultimi lavori su di tale ar- 
gomento , e di quelli più ricevuti dal voto comune de* 
dotti, anziché saperla conciliare nel miglior modo, l'ha 
confusa talmente , che noi reputiamo inutile ogni pena 
di revisione. 

Il nostro scrittore incominciando a parlar degli Ora- 
coli {pag. 2 ) , non rechi meraviglia se diviene così mi- 
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Steriosf» ed' oscuro , pome ,se .anche esso ci favellasse dal 
tripode» dall*? Qèrtina,' e dall'antro. Ma gli oracoli ed i; 
ventriloqui i/ a. quali in quel ragionamento ai dà luogo 
senza necessità, non sono' poi materia di chirurgia che 
vi fosse bisogno di consultare questa professione , e par- 
ticorlarmente Giuseppe sito Fratello , il qCtale neppure 
per Umore fraterno amerà di esser nominato in quel libro.; 
Ivi si istruiscono da ambedue loro sei quesiti (pag. io. il.) 
dimandandosene scambievolmente la spiegazione , e lo, 
scioglimento , e siccome ad essi non si dà alcuna rispo-, 
sta,. non doveasi scrivere : ha così meco convenuto , ma 
in correspettività di quel contesto, doveasi dire piut- 
tosto: ha così meco cercato , mà Era inutile per- 

tanto ragguagliarci di un’informe consulto, e di. farci lai 
relazione del male vertiginoso che lo agitava 'scrivendo 
E sugli oracoli e veutriloquj non basta ciò che dotta- 
mente ne scrissero oltre Plutarao , il Balto , il Moebio , 
Yan-dale, 1’ Qpsopaeo ( or ac. wt. deor. Paris. i58g. 8°) 
Fontanelle, , la Chapcllc ed altri ; a’ quali tutti fu asco- 
so quell’ oracolo Pico Marziale Tudcrtino che ora no- 
stro malgrado prenderemo vittoriosamente a combattere. 
Noi in quella ben curiosa e veramente comica disquisi- 
zione sullo stesso Oracolo Pico Marziale credevamo di 
doverlo abbandonare piuttosto ohe seguirle, non meritan- 
dolo un’ argomento ledi cui basi sono fondate principal- 
mente in un testo di un Gabinio Jbefo, elio ci si dà co- 
me scrittore antico , ma che non si conobbe ne dal Fa- 
bricio nè da noi , nè da altri , sebbene ivi si rimandi il 
lettore ai Saturnali di Maorobio . Questo critico non ne 
fece alcuna menzione, c lo stesso Fabrioio nella Biblio- 
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tera latina, e nel catalogo degli scrittori mentovati da 
Macrobio non lo riferisce . Nelle opere di quel vero Fi- 
lologo abbiamo un- Gabinio non Leto contemporaneo ve- 
ramente di Cicerone ( satur. IL * d )>, e clic 1 oratore giu- 
stamente riprende , poiché essendo quegli rivestito del- 
la dignità consolare , si degradava fino al mestiere di 
saltimbanco , ed’ isLrionfe » TE pure a fronte .di sì chiara 
narrazione, il nostro* Filologo ne creò uno scrittore isteri- 
co , rispettandone i frammenti imposturati da altri,' e se- 
guiti da lui . vi;' 

- 1 Questi pertanto a dispetto del suo Stefanucci , il 
quale nelle Istorie inedite di Todi dalla sua fondazione 
fino a giorni di Trajanò ,:e perciò Dio sii quante men- 
zogne contiene, i postillò : Gabinio Leto per autore sospef 
to, (p-7- ( 2 )) questi dicemmo, nelle sue Testimonianze ( p . 8) 
riferì un testojsull’ autorità dellopera Epìgirzfia. Italiae 
e testo ove appunto si favella déiloracolo Vico Marzia- 
le Tudertino . Noinon-cer olieremo più oltre sulla per- 
sona di Gabinio Leto , ne òì prenderemo gran pena di 
meglio indagare quell’ opera Epigrafia Italia# ohe non 
conosciamo fin quìi,' e- forse pècche malamente citata co- 
me è suo costumo purtroppo . L’ obligo che oggi voglia- 
mo contrarre con i Letterati si è di esaminare quello squar- 
cio di detto Gabinio Leto , perchè fiutandolo pute di 
falsità 0 ‘d'impostura mille migliada lungi * Vediamolo, 
come è riferito nelle Testimonianze ( pag. 8). : - 

Tuder Cìvitas antiqua ; et nobilis a Veiis Etruscis 
Tùdernis condita , et post tempus a Biantoto Coeliò 
Echini Begis Italiae filio , strutturi® egregiis mirifi- 
éoqtia ’ Tempio Marti dicalo post -superba. Alitìs - Jonàs 
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avgurutm regia cortina aceepta , c impilata ut incjuit 
Septim. Fior* lib. li. de Urbi boss Europa e agri omnifa- 
riam genere fertiles sunt et incolae , viri sunt officiosi 
et S. P. R. fideles sed seditiosì , qui post responso, 
a Pico super columnam Diocolatam Aboriginibus da- 
ta Mavortiis sacri fìciis celebrata . Sono meritevoli ve- 
emente d’invidia ^signori Todini, poiché in mezzo all’ 
escorila in cui si vive, dopo là. perdita delle origini di 
Catone in ordine alle Città d’ Italia , la loro patria lo 
vanta così certe e sicure ; ed è perciò che dovrebbero ce- 
lebrare ;un’ annuo ecatombe alle ceneri di Gabinio Le- 
to che glie -ne ha conservata la notizia , ed inalzare un 
monumento di perenne gratitudine allo scrittore -delle 
Testimonianze che dopo più secoli glie ne ha così feli- 
cemente rinfrescata la memoria. ; 

Glie Todi dunque aia - Città antica dell’ Umbria , 
confinante con l’Etruria , a cui sembra che una volta ap- 
partenesse, non ci ha luogo a .dubbio ; che ac i classici 
lo avessero taciuto, basterebbero a provarlo tanti suoi ce- 
lebri monumenti domestici scritti ncU’antico idioiUa del pae- 
se, e specialmente di Numismatica, .che ne conta più di 
tante altre Città della Vecchia Etruria . Ma in ordine al- 
le sue origini quel poco che può dirsi si è sull’ autori- 
tà de' classici stessi, che Stefano Bizantino nel suo epitome la 
chiama Città Tirrena , che nel linguaggio do-’ G reci scrit- 
tori è quanto dire greca Città, che che altri possa opinare 
sulla scorta de’ vecchi etruscisti, che anche negli scrit- 
tori greci sempre prenderebbero per Etruschi i così det- 
ti Tirreni. Ma quei Vej Etruschi Tuderni di Gabinio 
iieto , edificatori di Todi è una solenne impostura , ohe 
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si legge eziandio in quelle origini di Catone inventate da 
Frate Armio da Viterbo, e perciò indegne di ogni stu- 
dio dei letterati , a meno, ohe eglino non dovessero oc- 
cuparsi a smascherare coloro che anche a dì nostri im- 
punemente ne facessero uso ne’ proprj scritti con onta 
gravissima delle lettere. Veggansi quelle origini prodot" 
te , e poi comentate dallo stesso Annio ( Berosi chal- 
daei Sacerdotisec.ee- Lugd. tSS 4 - torà, alter pag. 178) 
non meno che il suo contento all’ Itinerario di Antonio 
(pag. 211 .edit.cit.), e di cui favelleremo fra poco, on- 
de ognuno possa rimanere convinto. Bisogna dunque sup- 
porre, che quegli che inventò i frammenti di Gabiriio Le- 
to, i quali se ci si potranno . provar legittimi noi ci ri- 
tratteremo, o gli attingesse dagli stessi fonti limacciosi da 
cui li attinse Frate Annio, o da suoi scritti medesimi 
e queste sue origini catoniane in concorrenza delle vero 
che scrisse quel più dotto fra Romani, encomiate anche 
da Cicerone ( clar. Orat . 17 ) ma che; si sono smarrite, 
ormai non oi ha più alcun letterato di vaglia che osi 
difenderle, e come apocrife non le spregi. Veggasi per 
tutti il Tirahoschi ( vi. 608 ); ed è ben noto agli eru- 
diti come i scritti di Annio fino da quando si viddero 
al pubblico si ebbero per sospetti da Pier Crinito , dal 
Sa bellico , dal Volaterano, e poscia dal celebre Lione 
Allacci . Noi intanto siamo vaghi estremamente di far 
conoscere all’ incauto Filologo quanto su di ciò scrive- 
vano! dotti compilatori della Biblioteca Italiana , che eoa 
tanto profitto delle lettere si pubblica in Milano , ne 
giorni stessi in cui noi eravamo occupati a stendere tali 
riflessi. Così eglino dando conto della nuova e splendida 
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edizione del Cronaco eusebiano pi fi copioso di quello che 
aveasi prima, e pubblicato da un codice Armeno per cu- 
ra dei dottissimi Maj e Zohrab ( N. XxX.ri'. ottobi ■ 1818 
pag. 56. ) „ Giovar dcbbe altresì, (questa edizione) ad 
,, eliminare per sempre dal santuario delle storiche dot- 
,, trine le favolose narrazioni ohe si spacciarono sulla fe- 
,, de di antichissimi scrittori, i fittizi comenti di Annio 
„ da Viterbo, i pseudo-Bcrosi , ipseudo-Manctoni ec.ec. 
„ ed altri simili parti parassitici della letteraria impo- 
„ stura „ i quali assai ci spiace di vedere che in Peru- 
gia a danno delle lettere germogliano ancora . 

Seguitiamo questa marcia , usando sempre delle sue 
squisite espressioni (pag. i5). Quel Biantom Celio fi- 
gliuolo di Felsino Re d' Italia , se pur cosi dice nell’ 
apocrifo frammento , da noi giustamente si 6tima una 
depravazione di quel Bianore ricordato da Virgilio (Fgl- 
ix. 60 ) allorché ci nominò la sua tomba , ed abbiamo 
motivi da C06Ì auspicare , die quel periodo si rimpastic- 
ciasse da chi ideò i frammenti di j Leto sulle narrazioni 
di Servio . Vediamolo: scrive quello scoliaste pertanto 
( Aen. x. 198.) che Oono lo stesso che Bianore gii no- 
minato -dal poeta fondò Mantova , e poi Felsina o Bolo- 
gna. Da questo breve racconto di Servio sembra creato 
di pianta quel Biantoro Celio figliuolo del Re d’ Ita- 
lia , che accrebbe Todi di belle fabbriche , ne può esser 
di mancò, poiché tali nomi non s’ incontrano nei clas- 
sici dell’ antichità. Felsino peraltro come fondatore di 
Felsina ci si di da Annio , e tanto basta per respinger- 
lo fra le imposture. Veggasi 1’ edizione citata (ji. 2,53.) 

i ; . . . . 1 : • . , ; t , 
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Ma stì quell* OracoloPìco Marziale Tudertino ai 
ideò malamente sulle traocie segnate dal sedicente Ga- 
bbilo Leto , neppur questa circostanza bisogna lasciar . 
priva d’esame. Le prime orme, ma roversoiate, di que- 
sti racconti , si trassero veramente dall’ Alicarnasseo , da 
un rispettabilissimo scrittor greco di cose romane che 
fiori al tempo di Augusto; e l’abusare malamente delle 
sue notizie, è recare onta alla sua grande estimazione . 
Le conciliazioni si azzardano fra i pareri in discordia , 
ne vi era bisogno pertanto ohe l’inedito scrittore di _ To- 
di Stefanucci tentasse una conciliazione ( pig f. 7. (*) ) 
onde ritrovare anche in Todi quell’ Oracolo che f Ali- 
carnasseo ( lib.I. ) ripone solamente in Tiora detta anche 
Madera , che da Rieti incaminandosi per la via Latina 
si trova a 3 oo. stadj . Ecco il luogo dello storico da noi 
fedelmente tradotto , e confrontato col bel testo greco 
dello Stefano ( 1546. pag. ti.) . 

„ Da Rieti ritornando nella via Latina si va a Va- 
„ zia che n'ò lungi similmente stadj 3 o. Tiora inoltre n’ 
r> è lungi stadj 5 oo. e che chiamasi ancora Madera. Di- 
j* cesi che in essa vi fosse un’ Oracolo di Marte antichis- 
siino, il di cui costume, per quanto dicono, non era poi 
„ dissimile da quello di Dodona celebre per antica me- 
„ moria, senonohè in quello di Dodona si ricevevano le 
„ risposte riposando sotto d’ una vecchia rovere e sacra , 
,, ma presso gli Abnregini si ricevevano per mezzo di un’ 
„ augello inviato dal Nume , e che gli Aboregini stessi' 
„ chiamarono Pico, i Greci Driocolapte, e ohe rendeva 
•j gli oracoli sopra una colonna di legno „ • 

Qual diritto pertanto avea il nostro scrittore , che 
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non è mai solito rincontrare in fonte gli autori , di scri- 
vere ( pag. 8 ) a fronte di à chiara cd incontrastabile- 
autorità: Che non fu mai una Tiorao Matiera alla di- 
stanza di Rieti , che di Todi e del suo Oracolo real- 
mente circa a 07. miglia ossieno 5 oo. stadj lontana da 
detta città reatina esclusivamente disse Silio Italico 
( ir. 2a a ). 

Et gmdivicólam celso de colle Tudertem 
cd altrove ( vnr. 464* ) 

Et hatid parvi Martem colpisse Tudertes? 

Tira inutile poi dar di piglio a questi due versi che nien- 
te parlano del preteso Oracolo Pico Tudertino , ma so- 
lamente che quelli di Todi prestarono a Marte un culto 
speciale , come al Nume loro tutelare . Queste sue acutis- 
sime disquisizioni filologioo-geogra fiche si vorrebbero as- 
sicurare, e rinforzare oziand o con 1' audace e temeraria 
sentenza clic (pag. 8(')) : O Dionisio s ’ ingannò , o fu 
cerotto dai copisti , o vi è equivoco fra le espressio- 
ni ad viam Lat inaine ad viam Flaminiam; Lezione la 
prima simile in tutti i testi. Oh dotti Spanhemj f acuti 
Scaligeri , perspicaci Casauboni, infaticabili Heinsj , che 
un giorno tanto sudaste alla vigile lucerna onde correg- 
gere talvolta un solo passaggio corrotto dei classici , in 
un secolo assai più colto del vostro comportereste per av- 
ventura uno scrittore che osa correggere quel che non 
vidde , non intese, e non lesse ? Giova dunque ripetere 
col satirico ( Juven . /. 3 u) 

Quis tam paticns .... tam ferreus , ut teneat se ? 
Che se questo scrittore avea la smania di rappezzare i 
corrotti passi de’ classici, potea ben rivolgersi a quel Ga- 


bìnio Lieto , nel di coi prezioso frammento, non sappia- 
mo se per ignoranza di chi lo inventò , o per la solita 
negligenza del nostro scrittore , si legge Diocolatam vo- 
ce che non esiste ne’ lessici, in luogo di Dryocolaptam , 
come hanno tutti i testi di Dionisio, e dove è da veder- 
si il Glareano a quello scrittore . Fu questo il greco no- 
me del Pico, e poco o nulla avendo la detta voce che fa- 
re con la colonna, da dove secondo l’ Alicarnasseo rendeva 
gli oracoli , ivi si rende importunissima quella colonna 
Diocolatam che nulla significa. 

Ora cerchiamo noi al signor Filologo, qaal prudenza 
letteraria, qual filologica avvedutezza essa sia rapire di pian- 
ta tutta questa insipida narrazione da Leandro Alberti 
senza citarlo in questo luogo , nella sua descrizione dell* 
Italia { pagg. 95.101 ediz. Ecco pertanto ilgiu_ 

dizio che di quest’opera non ha guari produsse il Tira, 
boschi {VII. lib.HI. cap. L ) „ In essa l’autore si lasciò 
„ sedurre incautamente dal suo Annio da, Viterbo , e si 
„ valse degli apoorifi scritti da lui pubbl icari , come di 
,, Oracoli i non è meraviglia dunque che questa opera 
„ peraltro assai bella , sia ingombra di molte favole ,, 
od appunto nel luogo stesso di qncsta narrazione si cita 
il libro Vili, dei contenti di Annio . Veggasi dunque con 
qual lieto viso abbiansi a di nostri da accogliere e spe- 
cialmente dagli istruiti Tudertini le Testimonianze sul 
Tempio di Marte , fabbricate per una buona parte su di 
una congerie di spacciatissime falsila, cl>e se è quasi disdo- 
ro oramai di combatterle, quale letterario vituperio sa- 
rà riprodurle? -, 

Ma il suo Alberti che in questo racconto gli segnò 
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continue traccic eli errori e d’inciampi, cita l' Itinerario 
Ai Antonino. Or ni uno creda, che egli ai riporti a quel- 
la descrizione itineraria e geografica notissima , ehe ap- 
punto va sotto il nome d’ Itinerario di Antonino stam- 
pata la prima volta nel i 575. dal Simlero, e vale a diro 
dopo pochi anni dalla morte dell’ Alberti stesso , ma si 
bene ad una nuora impostura dì Annio che con il nome d* 
Itinerario di Antonino sì trova fra le sue opere nell? 
.edizione citata {II. tgo); intorno a che è da vedersi Vos- 
sio ne’ suoi Storici latini { I. cap » tg. pag. g7.). E da si 
buona scotta guidati prima 1’ Alberti , poi il nostro Filo- 
logo, opinarono o ohe le vie Latina e la Flaminia fossero 
una cosa stessa, o che fosse corrotto il testo dì Dionisio, 
o che la sua Tiora fosse nella seconda, e che fosse To- 
di e non Tiora, contro la fede di un’Istorico cui fra tan- 
ti pregj si attribuisce quello di molto discernimento nel- 
le ricerche della verità . Qui veramente se ci fosse lecito fa- 
vellare con lo spropositato linguaggio delle Testimoniane 
ze, potrebbe dirsi che il suo autore è caduto in un vero, 
nota bene. Geografico anacronismo ( pag. g }- ’• 

Il rigettare dunque le false autorità di Gahinio Le- 
to y il farsi beffe giustissime di chi ne fece uso anche a 
dì nostri per provare un’ assurdo , non è per avventura 
una emanazione biliosa di qualche troppo caldo cicero- 
niano y {pag. 7 ) * ò un diritto che ha la somma dignità 
della Storia di essere rivendicata dallo onte gravissime 
che le recarono il sedicente Gahinio LetOy poi l’autore 
delle Testimonianze , il quale se avrà modo da difende- 
re il suo Gahinio stesso, i di lui frammenti, il suo Ora- 
tacelo Vico Tudertino , noi ci daremo per vinti, e ritrat- 


Digitized by Google 


A 3 

/ 

teremo fino d’ adesso quanto occorra in questi fogli , e 
tatti intieramente se lo meriteranno. 

Le opinioni di più costante dorata sempre sono quel- 
le che hanno la sorgente da qualche falsa ed arbitraria no- 
menclatura. I due testi di Silio Italico già riferiti , qual- 
che sincera Iscrizione latina di T odi ohe fa menzione del V i- 
co di Scarte presso Smezio (irv/^. io tcrg .) Gruferò {ccccxxw 
I . mxxxii. *. MLxxxvH- 9 . ) e Muratori { dcccxliv. 9 ) e che in 
qnesta circostanza non doveansi dimenticare dal Marziale 
Istoriografo , bastano a persuaderci che Marte era adora- 
to in Todi e die ne fu forse il Nume tutelare; laonde non 
ri era bisogno per avventura di falsificare epigrafi come 
già fu avvertito dal Muratori medesimo (mxc. 4*5), e co- 
me noi stessi mostrammo nelle Iscrizioni Perugine ( li. 474); 
nè vi era bisogno inoltre di adulterare anche i passaggi 
de 4 classici come si praticò circa la metà del secolo scor- 
so da uh* Ab. Giovannelli sollecito ricercatore delle tu» 
dcrtine antichità , e ohe lasciando qualche scritto inedi- 
to sullo stesso rudere preso ad esame, vi conobbe anche 
esso il Tempio di Marte. Ma il nuovo espositore nondo- 
vea ignorar tutto ciò > come prima di accingersi a tanta 
impresa, dovea conoscere le antichità tudertine illustra, 
te e ricercate da Passeri, e Mss. esistenti nella pubblica 
Biblioteca di Pesaro come sappiamo dall’ elogio dei Pas- 
seri stesso disteso dal dotto Olivieri. Ma esso o non co- 
nobbe questi ed altri scritti, o se li conobbe dispregian- 
done gii autori quali iniziati discepoli , si diede sopra 
essi un tuono di Maestro , e fece appunto come Zuanin 
da Capugnano , che mise scuola di Pittura in Bologna 
e vi ebbe a scolaro Lionello Spada ; ma che ? .ogni linea 
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che metteva ne’ disegni dello scolare , ogni ritocco che 
facea alle sne pitture era un peggioramento . Il male mag- 
giore si è che tali peggioramenti abbiano da esci r da una 
Città si colta come Perugia . 

Allontanato da Todi pertanto con ogni evidenza 
quell’ Oracolo Vico , rigettate le supposte autorità di 
Gabinio, convinto fin qui il nostro scrittore d’ imperdo- 
nabili errori ,- ora le difficoltà maggiori si aggirerebbero 
a nostro parere , nel cercare potendolo , se veramente 
il Tempio di Marte fu ove ora è il rudere preso ad 
esame. Qui però lo riconobbero la tradizione popolare 
ingannata principalmente dai frammenti di Gabinio , ivi 
lo viddero T Ab. Giovannelli , il Passeri , i tudertini 
scrittori , il Lanzi , ma che poi si ridisse, ed altri , e tan- 
to bastò al nostro scrittore , onde non cambiare partito • 
Noi abbiamo esposto di sopra le ragioni che con altri 
e’ indussero a cambiare opinione , ma accordiamo puro 
che ivi fosse il Tempio di Marte, a noi ora incombe 
cercare come questo scrittore va maneggiando un’ assun- 
to che si propone di trattare Filologicamente , e non 
sotto quel titolo Archeologico , quasiché fra le due pro- 
fessioni vi fosse gran diversità. Egli peraltro fu convin- 
to che un’ argomentò Filologico- Antiquario potea svolger- 
si senza Archeologia , e veramente lo dimostra con la 
continua pratica . 

Un Filologo più avventurato di lui, noi crediamo 
che non sia esìstito giammai, e che mai abbia scritto sotto 
più lieti auspicj . I benefattori che concorsero a suoi let- 
tcrarj bisogni , e che egli grato si ascrive a dovere di 
ricordare , furono tanti di numero che basterebbero a 
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completare un venerabile sodalizio dei fratelli della be- 
neficenza . Fra essi ve ne furono cbe gli aprirono 1 ' adi- 
to ai campi vastissimi della Numismatica . Cerchiamo 
pertanto come egli si valse di questi monumenti sempre 
preziosi , e che sono la face più luminosa della Storia , 
i soccorsi più validi di cui possa uno valersi negli stu- 
dj che si vogliono trattare filologicamente , e sono sem- 
pre le migliori testimonianze , ed i più utili confronti . 

Noi siamo intanto veramente sorpresi nel vedere co- 
me il nuovo numismatico avvertito per tempo dell esi- 
stenza delle monete con il Vico Oracolo ( pag. 17- ) non 
abbia preso a sconvolgere tutti i numismatici Musei dell 
Europa , o non abbia sfogliato almeno tutti i numisma- 
tici libri, onde ricercare monumenti sì opportuni e pre- 
ziosi alle sue Testimonianze . Potendo credere che anco- 
ra ne rimanga allo scuro, noi lo istruiremo. Queste mo- 
nete pertanto altre non possono essere che quelle delle 
famiglie romane Pomponia, e Satrienia, ed un bel medaglio- 
ne di Antonino Pio presso Havercampo in Morelli ( Tamil . 
343 )c Vaillant (Famit. Num . Imp. in. 126). In esse mo- 
nete veramente quell'augello vi è sempre cipresso in os- 
sequio di Marte come nota anche Ovidio ( Fast • ni. ) ; 
ma dopo una ispezione così diligente avrebbe anche os- 
servato il nostro Filologo , cbe ivi il Pico Marziale ha 
sempre relazione alle prime origini di Roma , e che non 
ha che far niente coi Tempio di Marte in Todi, e mol- 
to meno col suo preteso Oracolo Pico Marziale, e che 
pcroiò era poco meno che inutile citarle, come sara inu- 
tile farne acquisto a comodo di chi in Todi volesse 
profittarne . Che se il sig. Filologo amasse di essere mag- 
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giormente istruito sul Pico Marziale non Tudertino pe- 
rò, noi Io rimanderemo a Plinio (x. 18 ) che ne fa una 
buona descrizione, ma da lui vergognosamente ignorata, 
è da dove potea apprendere il vero significato della vo- 
ce Dryocolapte non DLocolatam , e potea appren- 
dere eziandio , per mena sognare , come Plinio scrive che 
il Pico Marziale rendeva gli augurj e gli oracoli nel 
Lazio ove fu Tiora, non mai nell' Umbria oye fu To- 
di , e che il volerlo sostenere sarà sempre nna menzogna . 

' Ella è pur buona ventura che gli eruditi, ed i ve- 
ri Filologi bastantemente conoscono la collezione Zeladiana : 
J)e nummis aliquot aercis uncialibus ec- ( Tiom . 1778 4-)- 
Altrimenti chi avrebbe mai potuto conoscerla sotto la ben 
concepita indicazione; Un volume portante immagini Stru- 
scile 'lodine conservate nel Museo Zelada ? Il bello poi 
si è che di 2.08 immagini non sempre Etrusche , ivi riferite, 
Todine non ve ne sono con sicurezza che 4 , Ci duole in- 
tanto che dovendo istruire un candidato nella numismati- 
ca, si debba incominciare dall 1 insegnargli come legge- 
re , e riferire i ’frontespizj , ed .i titoli de’ libri, che 
non sì dovrebbero cambiare ; Anche le monete portano 
immagini , ma un volume portante immagini Etrusche 
Todine veramente per tutt’ altro che per un libro di 
numismatica vuole intendersi ■ , , 

Ora volendo egli trarre profitto da quella insigne 
collezione onde illustrare quella serie di rilievi che vi- 
vamente ancora appariscono nel fregio di detto corni- 
cione ■, (pag. i5) ognuno si persuaderebbe da sì buono avviso 
ammonito che al miglior suo uopo si valesse delle monete 
etrusche di Podi, anche perche quella zecca ctrusca n"è ben 
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copiosa. Giova conoscerlo, pertanto . Di otto monete clie 
egli cita (pag. 17.) due sole sono di zecca todina portan- 
do il nome di quella Città in un’idioma intieramente pel- 
legrino per lui, e che doveva così descrivere. 

I. 913 +vt Thte clave. , • , 

$ Mano armata di cesto Tricnte i 

II. 513 +vt Lupo dormiente ■ • 

$ Lira semisee. 

Perciò quando scrisse, sestante Tridentato ed astata , 
altri due simili con lupi dormienti , debbe pure correg- 
gersi i! nostro numismatico, poiché le monete todine di 
quella collezione zeladìana con lupo dormiente sono be- 
ne semissienon sestanti , e sappia che dagli uni agli al- 
tri vi passa come da due a sei ; sebbene avendo in ulti- 
mo a quell’ informissimo catalogo numismatico riferito an- 
cora un Semisse con Lupo dormiente , vi è pur luogo a 
credere che negli altri due simili con lupi dormienti , 
volesse richiamare il lettore ai due assi della Tavola IV. 
della stessa collezione zeladìana 1 ma a qual fine mai , 
se quelle due monete anziché esser di Todi sono dell* 
Adria del Piceno come manifestano le Iscrizioni , ed a cui 
le danno tutti i nuinogTafi ? Oh quanto è poi magnifico 
quel sestante tridentato ed astato ; rallegriamoci del 
nuovo linguaggio numismatico, ed insegnamogli che do- 
vea descriverlo : 

Tridente Ri Cuspide sestante - 
Poiché ivi non è l’asta, ma si bene la cuspide, il Mu- 
cro dei Latini , il ferro cioè, e la parte estrema della 
lancia . 

Del rimanente gli altri tipi di quelle monete clas- 
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sificati in quella pagina (17), non sono immagini’ Etnische 
Todine , ma come anepigrafi si pongono a buona ragione 
dai numografi fra le monete incerte, e possono essere o 
romane, o di altra zecca italica , e ffletitre egli fa bat- 
tesimi per darle a Todi , noi facciamo a quel catalogo 
una circoncisione per debitamente ritoglierle alla zecca 
tudertina . Se poi que’ nummi sieno tutti pezzi che ap- 
partengono a Marte , a suo luogo converrà esaminare la 
perspicacia del Filologo che ha voluto fargliene dono . 
Che se fosse poi vago di conoscere i tipi delle tuderti- 
ne monete oltre le due gik riferite, noi glie ne faremo un ca- 
talogo nelle debite forme, sulla scorta di Passeri, Gori , 
Lanzi, Eckhel, Mionnet, Seetini , Avellino, ed altri che 
tutti abbiamo veduti, studiati da vero e non da burla co- 
me si fa dal nostro scrittore nel suo avvertimento , e che 
anzi tutti possediamo. 

1. Cornucopia -Aquila 
3. Ancora-Rana f 

5 . Tridente-Cicala .1 

4 *' Cuspide-Vaso ' ' 

5 . Rana-Te studine 
6 - Grappolo cf uva-cuspide 

7. Troja con tre Jigli-Testa virile con pileo 

( forse di Mercurio ) 

8. Aquila- Sileno- ( anche d’ argento , e rarissima 

se genuina) 

g. Capo di Giove barbato e laureai o- Aquila 

10. Capo di Pane o Sileno cornuto , da ambe le parti , 

11. Testa di Bacco-Tripode . 

Catalogo che potrebbe anche accrescersi sulle traccio se- 
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grinte da Passeri nel silo prospetto della nutrii smìtica 
tudertina riunito a suoi Paralipomeni Dempsteriaitì^? 12 ) 
e clic è gius rheraviglia per non dire nuova vefrgOgna )a 
die il signor Filologo non conoscesse prima *P ogni altro 
libro ditnonetc, dovendo così strapazzare- la.. ntimisroatijra 
todinai ma essendo vette antivedivi delle* anepigrafi , man. 
ca ogni siéure*7ia per darle ìar l’odi 41 t convipfie p^ip 
riporle fra. le incerte e dubbie come lan biwR».. tpfitic* in- 
segna meno’ die , btione testimoniane P 0 ifiQttfinftti, non 
ne scuopriise.ro la vera zecca , come àddqy-i® 00 - talvolta 
in queste numismatiche ricerche ; ima invase diversi? la 
critica stessa fa sempre divieto usare di tanti , capitali 
c di abbandonarsi con essi a sì scabrose imprese , perohè 
vi- f è| ben pericolo di cadere in . equivoci incapaci di esser 
coricOTthzti'(pat»>fyri.ty«], il ; . ' - >.♦ 

Lo, pagine 18. alla a. 3 . sono poi inutilmente,-, occupate 
da uno sproloqui*» iuconcludentissiom *dal quale potrebbe- 
ro One bé rimanere ingannati coloro che nonlurqnp su\}«, 
faccia del luogo , se pure pon lo.fuj.l Fi^logo stesso . 
Ma quelle pagine noi non .vogliamo lasciar prive pesame. 

Se - i Perugini poi non fossero bastantemente colti ila 
ricevere con dispregio le menzogne, avrebbero di che glo- 
riarsi in un Cittadino che ha fatto loro sì belle, e sì in- 
teressanti scoperte, (posi- 20 (’ì) . Quella . porta Vorsenna 
ci si da forse sull’ autorità del nostri? Istori co, Ci atti ? Noi, 
non abbiamo nè agio* nè voglia d> ricercarlo „ ma una. 
capricciosa autorità di somiglianti scrittori *, senza 1 a P- 
poggio de* monumenti, basterebbe a dì nostri onde sere, 
di tare una letteraria produzione . Peggio poi se quella 
porta Vorsenna fosse nella ^duplice testa del signor 
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talógo , il quale dovrebbe ricontarsi die se Mòìisignor 
delta Gì»' vieta: di raccontare tasogni , qual creaci» sa- s 
rii mai dtastamparli ? In bomie'ljanti rioerche, noi vogtia-n 
mtf esser sedo lui! ane.be più: discreti, e oi basterebbe pcf , 
eiò una qualche autorità di veeebie scritture de" secoli; 
di -mezzo, perché otri per qualche esperienza nel mjnég« i 
gihitaiariolie questi monumenti, possiamo dire ohe in essi, 
sérbafhri talvòlta,- le antiche nomenclature da’! luòghi , ò; 
dftgli edifici aftdho 'oott- qualche alterazione , ma che la ■ 
Sóstadta principato Vlclta voce non cambiano . Ha diri 
périMrh’deggé si pbcWohene le nitide stampo , < è un riqer-, 
èdf ' ’ tioppo chè ci dia notizie degli, indiavolati caratteri, 
deb iòco. ec.ec. * •• . ,>i'. ■ ,w ■» 

'• Del nome posteriore di Marzia datois qaeUa.1 }*>rta 
ta perugina secondo esso, ne fu de&O" da otri 'quanto- ta*-- 
sfa néll# ntìst¥tì' Iscrizióni perugine >('//. 12?. 279;), ove 
sènza improvisare producemmo monumenti di gualche 
considèrazitìhe per ta loro antiririth e genamid i Ciò- non 
pertanto in un secolo assai delta verità gelosa ,! e delta 
menzogna dispregiatore, noi sempre riservati nell* azzar- 
dar giudfzj- ove mancano monumenti, non oi mostrammo 
poi sì pienamente convinti ohe essa conducesse al Tem-‘ 
ino di Marte come il nostro scrittore: è d' avviso • 

- - Finché certi -pensamenti possono avere qualche aria, 
di congettura anche lievissima , tanto potrel>berf» compor- 
taci / non così certe menzogne, che riducendosi come a 
totterérre criminosità j offendono la Storia , ed i lletterati, 
quasiché eglino fosseru sì poveri di sapere onde lasciarsi 
sOVénihtare da uno scrittore, che abusa sì spesso del ri- 
spettabile nome dei classici dell’ antichità . Niuna prova 



maggiore jmò aversene come nella nuovissima scoperta 
«he in Perugia ( pag . io (') ) il Tempio di Marte fu 
fabbricato ;kt testamento di Augusto come ci fa sa' 
pere Tacito An . lib. b. e Svctonio in Ottavio. Questi due 
rispettabili Scrittori 'non hanno mai contate-simili ftwido- 
nie . lii bella invenzione si»; creduto di togliere di peso dal 
Ciotti nella sua Perugia Augusta ( ìf )5 )', a cui rial no- 
stro scrittore neppure si' fe^c il complimento di citar- 
lo; ma' legga meglio questo medesimo Isterico il qua- 
le talvolta anche esso esìge rispetto per le sue su- 
blimi qualità ( pag ■ vm- ), non sempre però, e dalle cui 
aut°r'ta bisogna pure, qualche fiata guardarsi , come an- 
che esso seguace di Annioi, c -di;& 1 tra jreerifera schiatta d’ 
inspostori.ilUspignendQci dsrò alle autorità di Tacito nei 
lib. /■ e.nnoVf. e di Svetoni© (i* Ottav- 101) lo fa in quan- 
to' al Testamento di Angusto, non al Tempio; di fatti egli 
e vero che que’ due scrittori romani riferiscono il testamen- 
to di Ottaviano,. ma in esso niente si legge del Tempio di 
3 Iarlc fabbricato in Perugia. -Che se il Ctatti • poi :fu in- 
clinato a cosi credere , non vi fu condotto da que’ due. 
scrittori, ma rimase ingannato dalla falsa sua interpreta- 
tone di quell’ epigrafe ivi .riferita . Il nostro scrittore 
peraltro dovea ben leggere quell’iscrizione stessa , dovea 
meglio interpretarla , ed allora si «irebbe veduto sparire 
quel testamento di Augusto ■ Vegga di grazia le nostre 
Iscrizioni Perugine (I/. 2-2 8.) che si minacciano di attac- 
care, ove forse non sono tanti arbitrarj confronti. 

Un’ Architetto Filologo che mostra di avere sì stret- 
ta familiarità oon Vitruvio , dovea meglio farne uso , 
ed allora non sarebbe stato capace di strombettare così 
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trpewnmcnfè C 'P 7 S' Co) ce ni nuovi precotti ohe non wi 
slstotmT - Còsi piova bssér^aifc eziandio i come noti è . verbi 
*che ordine Dorico ad esclusione degli altri presenti 
■nella Mie, topi degli specchi ( notisi H nuovo vocabolo^ 
-artistico ) proporzionati a nimbo! i ad dicevoli allò raspe t- 
itive divinità titolari : Bisogna esser ben poveri di cogni- 
. 2 Ìeoi ' a rfebi tot tonici) e , onde ignorare che anche i fregi Jo-l 
nici e Corintj si' ornarono talvoJta di simboli addicanoli 
-all’ us, b per cui destina vasi l’ edifioio , e tralasciamo gli cseuir 
-Pj P er n °ò divenire importuni, sebbene non si è mar ta- 
ili quando, trattasi <1’ istruire ehi.’ ne ha v tanfo bisogno. . 

, Dopo che il cli r Filologo pertanto ebbe schierato una 
Serie r di,jinntisniatici .tipi ,-Onde felicemente servirsene 
nell’ illrfstrare ;gli anaglifi dello mctope^ tudertinc ,• e*<* 
pnr necessario e dovere «he ne -pervenisse alla promossa 
applicazione ( pag. c3,eo.), Noi durique lo seguiremo iti 
questa piacevolissima- numismatica disquisiziofrc . ' ' » 

Sembra òhe esso abbia tolte di peso quelle prime no- 
tizie sì pellegrine dall’ opera’ del signor Mirtilli', 1 il quale 
similmente eoo altri riconobbe come romano quell’ edi- 
ficio . Nella spiegazione delle -Tavole pertanto leggesi 
( P-vi.Tav.xw .) „ Avanzi di uh’ edifioio Romano detto vol- 
« gammate Tempio di Marte situato in Todi . Può ho- 
„ tarsi che parecchi degli emblemi scolpiti nelle inetope 
„ si trovano sugli assi c le medaglie di Todi,,. Se un tal 
divisamente proposto dal signor Micalli , e quindi mera- 
vigliosamente esposto ed ampliato nell’ imaginazione di 
questo Filologo sia vero in tutta la sua estenzionc, gio- 
va mostrarlo . L'opera poi del signor Micalli pregevolis- 
sima per tanti versi, e per sublimi meriti clic contiene» 
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nonépoi sempre una scorta sicura onde camini tiare con fran- 
chezsm ih un' viaggio 'Cosi disàlstk'osd '4 e come gii mostrò 
con dottissimo 1 'opusoolo il nostro oli. amico Cavaliere-’ 
Ingliirattii (T’/npn, i8ii. ■ i o , ;»*- • a * - 

■ Ornila applicazione del cinghiale alla storia delle 
avventure di 'Marte potrebbe?! anche sostenere , sebbene- 
da troppo lontano siasi tratta . Solo oi spiace dii dolerlo 
nuovamente avvertile òhe l'applicazione della Metopa 1(5' 
a quegli assi Etruschi di Todi òh importuna è falsa-,’ e: 
a nulla vale sui rapporti da lui stesso ideati . Quelle mo- 
nete con ihoinghialè pertanto da lui fratte dalla collezione 
zela diana , o cbq dovea chiamare non assi, ma si bene 
semisci » trienti , c quadranti , es-éndo anepigrafi non 
ppssono darsi alla zecca (li. Todi senza improvisare . Dai 
Numpgrafi* si pongono nella classe dellei monete incerte ? 
c dalla quSle égli non. Ita alcun diritto ritoglierle per 
darle tri Todi», -c- ' ..••.>•> ì.ni^ ,. ■■ ( . 

Talvolta la conformità de’ tipi di monete certe pos- 
sono ben dar qualche lume onde restituir monete anepi- 
grafi a zeéclie certe e -siciire . iGosì il nostro chiarissimo 
amico defunto Francesco Danieli nell* eruditissima . sua 
numisinatioa capuana 65) non fu lungi dalcne- 

dece essér monete di Capua quelle cab il 'cinghiale-' che og- 
gi si 'dorrebbero dare a Todi per la>conformità deità po in mo- 
nete scritte di quella città Campana; ma tali confronti non 
possono tentarsi con Te monete certe di -Tedi’, poiché fra 
esse niuna cc ne ha con il cinghiale. I tipi delle pian- 
te o degli animali nelle vecchie monete 'traevamo pur 
qualche volta da una partlcolar dovìzia di questi Ogget-^ 
ti più id un luogo che in ug’ altro , come per esempio- la 
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pilma ia quelle della' Giudea , il silpjo in quelle della- 
Cirenaica, il eo'odrillo dell’ Egitto . il cinghiale -dell» 
Jonia, gli anim ili marini delle marittime citta . -Gli tese»-, 
pj sono assai frequenti , ed è molto probabile per noli 
dir Certo , che il cinghiale di monete che non sono ra- 
dine e di quelle Metope niente' abbia che faie con Mar. 
te ed i< di lui rapporti- ' > •- ' T , r-b 

Mentre -poi gli amenissimi stud j -dello 'antichità figut 
rate , 'e di ogni filologia richieggono una critica scevra e 
pura da corti pregiudizj che rie sturberebbero ogni amen 
nita , e mentre richieggono una cognizione bibliografica 
oltre ogni erodere, bisogna esserne ben povero, e bisogna 
esser privo di buoni cibi per isfamarei si spesso alla ge- 
nealogia del Boccaccio come si fa Welle testimonianze ‘in 
quella imitile disquisizione sul cinghiale , ’e isii dì altre an- 
che pili inutili ( pàgg-»^ b5.-a6.-fl8. 3o.5r.'3aiec;èe. )» 

Mancano forse a dì nostri tanti eccellentissìriii libri di 
mitologie, di allegorie, taritioUirui trattati scritti con pro- 
fondità di dottrine, c < cohrrisquisitezzà ili gusto, e di cri- 
tica ? E mancano forse tanti celebri espositori di antichi- 
tà figurate onde fa Cne uso ad osni opportunità ? Manca- 
no finalmente i Giudici greci e latini la prima , e la mi- 
glior guida di qiiesti studj *> Tutte le opere de' grandi 
uomini non sono .sempre corrispondenti alla fama de- loro 
Wsmi', edirqudst* una delle tante umane avventure , che 
V espositore .del Tèmpio di Marte avrà sperimentato per 
sq stesso apporta soctito il suo classico libro. Or olii fos* 
se troppo vago familiarizzarsi con la genealogia del Boc- 
caccio libro che oggi va fVa le opere dimenticate , non 
dovrebbe ignorare i giudizj che ne fecero valentissimi 


letterati degli «Itimi tempi- JSoi ci limiteremo a riferì? 
quella dello Storico dell’ italiana letteratura e che vale 
pfcf- quanti altri se ne. potrebbero addurcé.( Zrfi. u cap, vi 
§. ^ )q, 'Opera che /allora fin stimata! per 'poao alte o«s» 
divina, èd òri appena ei travà.‘fclriMh>nnri di un guar't 
,, 'do,- ne i<r mi - sdegtiurò' contro quelli chertnr-aoé la cu-t 
„ rano poiché! i lnnii' taùto maggiori ,nte ile opere- tanto 
„ più oritichb ed erudite ohe ali presenti? abbiamo , ce 
,, la rendono inutile, inai vi .ravifidauio erniri , e;num- 
,, canze in gran numero. 'i.. . j. ; Alcuni e fra gli altri 
, Apostolo Zeno a confano il Boccaccio di aver sbppo- 
„ «ti e ditati autori, dite mai vi , furono al mondon, 
„ e fra gli altri quel Teodonzio Greco ohe egli allegai 
„ non poohei volte ^ j Véggasi h> stesso Zeno ( Dis.vol. /. 
12. i 3 ./)j. Il Mipstdo scrittore poi sebbene, fotte stato ira 
parte avvertito’ di questi difetti ( pag. vm . .) , non lasciò 
di prenderlo più volte per guida e sostegno; del suo sciita 
to , e pel quale si fosse a lineila servito «lei /testo originale 
Ialino , piuttosto che di una traduzione, , italiana dol Bas- 
sa ncse Bollissi , che poi non è la più squisita cosa del 
irónefo . Ma a chi non sarebbero sufficienti tali est chia- 
ri insegnamenti,, onde astenersi di ftir carezze a somigliati- 
ti libri., come fece si spesso uno scrittoi’ senzsi cwtica.e 
privo di ogni buona ed erudita cognizione Iti bli ogni fica ? 

- 1 TV " "•••' ■ ■“ :i - , ° c 

Ui un sapore poca meno disgustoso perchè più eru- 
dite sono le opere del Carfari, ma che lo stesso nostro 
scrittore avea gel chiamate ne istruttive ne ben digcrl- 
te ( pag. viti . ), di Natal Conti, che poco prima non 
ne fece gran caso perché troppo divagate nell' allego- 
rìa {pag. vili.,) c di Pier- Va ledano , delle quali tutte 
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si fa uso in quelle male' augurate disquisizioni .ÌHiitologi-. 
die. occupate ad imbrogliare anche esse quelle UTó-Ui^,'. 
monianze Anche a Natal Conti ragionevolmente si dà 
la taccia di falw citazioni e di nomi di scrittori .perdu-’ 
ti a -giorni suoi o da Ini stesso inventati ( Zeno VtìS.i ... 
rià -)J Inisoetatiza questi e simili libri sono- tali a quali 
utlo scrittore di un. secolo così- illuminato - non dovrebbe 
ricorrore che nel caso dEruna cHspiecaaidne ddUeraria e 
come appunto pratica il ? antere delle Testimonianze ; - di . 
fatti; veda quale uso ne fecero mai tanti illustri scritto- 
ri , ed espostoti di monuiiienti di ogni classe da WinJfgl- 
uiann a giorni nostri, per ricondursi unicamente ad un 
brevissimo spazio; -di tenrpo . ' ' ■< i I *• la., 

-i Noi peraltro non vogliamo lasciar di ammonirlo co- 
me in quella applicazione del cinghiale potèà rivolgersi 
a miglior via da .persuaderò piuttosto, che i disgustar* i; 
letterati còn quel cicaleccio! llocoacciesoo . Vogliamo - farlo 
ora , ed oltre vòlte eziandio in qnesti .fogli per qu^lunor, 
tivo, ohe vuoti di quella bassa gelosìa { pùg> ;3j ) (*} 

l_i J «Ju * 4 .. ; . || *| ,« ■ *1 • • 1 .1 ;*) * r • 


(*) A nostra gloria noi vogliamo manifestar^ al Pubblico come 
ninno può essere più convinto di ciò , quanto l'autore delle Testimonianze 
e Confronti / Noi scrivevamo già questi rifiossi mentre stampava*! T 
opera sua stessa , poiché per una tale combinazione pervennero nelle 
nostre mani i primi dicci fogli . Divolga tósi clic noi eravamo occupa-* 
tl’a'fco ni batterli'^ e persuasi 'ili qualche rammarico che avrebbe potute 
provarne \* autore^ noi fuijimo cosi generosi nel fargli giugf^crc laprp^- 
poaizinne, come eravamo pronti leggere le nostre risposte, con i suoi fogli 
alla mano à quel letterato coi fosse piaciuto , e clic tanto degli lini 
come delle altre avesse, potuto dante qocl giudizio , e che noi atten- 
diamo somigliante dal Mondo imparziale . u accettato il partito dal- 
lo* scrittore delle TeUipionianze , e noi leggemmo le risposte a primi 
dicci fogli ad erudito soggetto da lui stosso voluto c richiesto. Scdpn- 
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niente del pochissimo che sappiamo sogliamo nascondere 
a chicchesia essendo questo un nostro ingenuo e leale 
costume, che ci ha procurato c tutto dici procura l’amo- 
re e la - benevolenza di tanti letterati ed eruditi in pa- 
tria e fuori . Si persuada intanto questo novello scrittorò 
ohe noi stiamo non appoggiai i ad una tavola d’ oro 
moralizzanti di povertà quale altro Senaca ec.(pag-i/\ j), 
mia si liene allo scrittoio prima per erudir noi stessi , quin- 
di gli altri quando nc accada il bisogno , ed in questi 
giorni nostro malgrado per combattere felicemente un li- 
bro , che può riguardarsi come il disonór delle lettere ' 
la vera nausea dei letterati , ed un bratto sfregio alla 
Perugina letteratura , e più brutto alla Storia di Todi . 

Sappia dunque che se esso piuttosto che pettegolez- 
zo r col Boccaccio, Natal Conte , ed il Valeriano, si fos- 
se con miglior consiglio rivolto a Plinioj potea trovare una 
applicazione migliore di quella metopa , e così non so- 
gnare assi di Todi che tali non sono , o non vi è si- 
curezza che lo sieno almeno . Dal sapere intanto che il 
cinghiale, come Plinio scrive (x. 4) •> ponevasi presso i 
liomani fra le effigi delle insegne militari , si può ben 
.credere che avesse qualche relazione con Marte e con la 


«-pie un tale attedi nostra generosità forse raro n trova rsi , e clic esclu- 
de ogni idea di bassa gelosia non bastò al detto scrittore onde cam- 
biare partilo , quando era anche in tempo, ma die anzi cerco, e cer- 
cherà di abusarne , incolpi se stesso, e non altri di qilc’ letterari distur- 
bi che potrebbero avvenirgli causati dalla sua presunzione , mentre in 
grazia della nostra moderazione poteano svanire del tutto 11 Pubbli- 
co dunque giudicherà quali sieno i suoi torti, elio ti è meritato per 
tanti errori , cd a quali per risarcire non tarli sufficiente qualun- 
que risposi ® 


Digitized by Google 


53 


guerra, di cui Marte era il Nume , e ciò forse pel furo- 
re di questo quadrupede. Vengasi anche lo SteWechio a 
Vcgezio (Zzò. IL cap- 6 ) . Osservisi dunque sesia miglio- 
re questa applicazione al cinghiale di quella Metopa , 
piuttosto che dedurla da quell’ importuno cicaleccio di 
Mcssfr Giovanni . 

Frattanto quel luogo di Plinio potea aprirgli anche 
nna più agevole via onde introdursi a meglio favellale 
del lupo, che essendo veramente nelle monete di Todi, 
ed in quelle Metope come sembra , ne favella immedia- 
tamente dopo il cinghiale ( pag . 24). Fra quei simboli 
delle insegne militari dei Romani da Plinio si ripone an‘ 
che il lupa , e forse da quella nuova circostanza ne sa ; 
rebbe stata più facile 1 ’ applicazione , che dedurla dal 
Cartari {pag . 3 oo Vene. 1624), ove sembra che le pelle- 
grine notizie che vi si schierano sieno intieramente di sua 
testa ooniate . Siccome poi dalla semplice testa di Cesa- 
re Ripa ( leonolog. 1 . 5 02) è sortito quel carro di Mar- 
te che si fa tirar dal lupo , così niente o’ impone , e 
meno ci diletta . Anche il Ripa di cui importunamente 
a dì nostri sì spesso ianno uso gli artisti , piuttosto che’ 
de' monumenti antichi , per la maggior parte di quelle 
sue immagini cominciò ad essere in discredito fino da[ 
giorni del sagacissimo , ed avvedutissimo Winkelmann 
c quindi odasi il giudizio che ne produsse nella sua ope- 
ra della Allegorìa (/. 67),, Cesar Ripa , qui a pria cet 
, auteur pour guide, en a emprunté en grande partie P 
crudition qu’il étaledans son iconologie ; le reste est tiré 
„ des auteursqui traitent des emblémes, par excmple , d* 
„ Alciatus , de Typotius , ctc. ;cependant unc grande partie 
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, est de «a propre invention . Scsimagessontraisonnées et 
5 , esquissées de maniere à faire croire qu’il n’a pas eu la 
t , moindre notion des statues , des bas-reliefs , dea pierre» 
„ gravéea, des médailles, et des autres anciens uionuuiens; 
„ elle* peuventdono toat au plus servir dans les illumina- 
„ tions, et il y enafort peu qui soient propres à entrer dana 
,, des coinpositions de tableaux. Il propose plusieurs idée* 
«, qu’on ne sauroit rendre dune manière plus ridicule ; et 
„ e'it avoiteu connoissance du proverbe italien :pisser dans 
,, tifi crible, c'est-à-dire, prendre uno peine inutile, il est 
,, à parier qu’il auroit essayéde l'exprimer pardes figures 
Nè diverso è il giudizio che si dà di quest' opera bene 
•posso inconoludente, nel dizionario delle belle arti stampato 
in Parigi ( 1806 IL 138.) „ Celui {V Iconologia) de Cesar 
„ Ripa est plus connu , et plus souvent cité que tous le* 
„ autres, sans mèri ter de Tètre davantage: Dans le grand 
,, nombre d* iinages qu’il a rassemblées il en est peu quj 
,, puissent convenir aux artistes ; cncore les a-t-il surchargée» 
„ d’accessoires, d'incriptions et de devisesqu’il faut élaguer- 
,,On volt que Ripa ne connoissoit pointabsolumentlesarts.,. 
Gli antichi Mitografi e Poeti, cominciando da Omero, (Mun- 
cher ad Albric § /;/) diedero per compagni a Marte generosi 
destrieri, lasciandocene anche i nomi, e dietro a queste miti- 
che dottrine il suo carro è tirato da cavalli. Veggansi le mo- 
nete romane delle famiglie Abura, Licinia, Papiria, Po- 
•tumia presso P Orsino e Morelli , per tacere altri esempj. . 
Fu dunque un'arbitrio del Ripa attaccare al carro di Marte 
il lupo, ne può difendersi conia testimonianza de’ clas- 
sici c de’ monumenti , e Fu incauto il nostro scrittore nel 
seguirlo, e niente grato che ricopiandolo non lo ciió. 
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Osservi di grazia il nostro Filologo pertanto , come 
>è Lene e lodevol mente occupato ogni studio intorno al 
Boccaccio al Cartari, a Natal Conte, al Valcriano, ed al. 
Ripa, le di cui autorità a dì nostri servirebbero talvoU 
ta a screditare uno scritto, piuttosto che intorno a lauti 
illustri espositori di Antichità figurate . Se il medesimo, 
-conoscesse in luogo di questi male augurati libri sì ran- 
cidi c vieti, quei monumenti che non può, ne debbe igno-^ 
rare chi scrive su di un Tempio di Marte , e ne illustra 
••le motopc , quanti e singolari non potea ricordarne in 
ordine al lupo come animale che ticn luogo nella storia 
di Marte? Potea per esempio fare uso delle monete ro- 
mane della gente Sutricna, e di Massenzio per tacere al- 
tri monumenti. Ma il nostro -Scrittore facendo confroJtti 
-fra le metopc e gli assi di Todi non dovea dimentica- 
re il tipo corrispondente in una lira simbolo appollineo 
come veramente hanno quelle monete di Todi, che non 
. sono poi assi ma si bene sentissi , e notisi intanto coaie 
alla pagina 17. mentre in quel catalogo ad ogni diritto 
si dà il suo rovescio, in quelle monete con il Lupo dor - 
miente si tralascia perchè il circospetto Filologo come 
poeta ancora, si avvidde bene che quel simbolo era ap- 
poltinco, e che perciò quel semisse malamente potea ri- 
ferirsi a simboli di Marte. Siccome dunque anche il lupo fa 
sagro ad Apollo, {Munckcrloc-cit.) odasi pure quanto scrisse 
• il dottissimo Lanzi in proposito delle monete di Todi con lu- 
po dormiente, c reggasi se sono più da abbracciarsi que- 
ste profonde e bene studiate indagini , piuttosto che i 
sognati confronti del nostro Scrittore. Sopratutto il lu- 
„ po giacente stemma di Adria è copiato in Todi nello 


„ stessissimo atteggiamento . Quella capitale che diede 
„ nome ,a 11' Adriatico fu secondo alcuni la prima sede 
,, de’ Tirreni , almeno si propagarono di l,à lai Nazionali 
„ anche altrove. Méntre è più verisimile che la Colonia 
„ di Todi si fosse di là spiccata, e che ne conservasse 
„ la memoria oon tale .stemma . Se cerchisi l’ultima ori- 
,, gine di esso la troveremo in Diomede Argivo fonda- 
„ tore di Spina e dominatore una volta delle terre vici- 
„ ne ove pure fu Adria . Sappiamo che gli Argivi segna- 
„ rotto il lupo in ossequio di Appollo a cui fu sagro 
„ ( lìemctr. Triclin ■ in Electr. Sopliol. ver ■ 0. ) e ad 
,, Apollo pure lo riferirono gliAtriani, e più chiaramcn- 
„ to i Tuderti accoppiando in una stessa medaglia al lq- 
„ po e la lira ( sag- di ling. Etr. n. 8g. ) „ Egli è ben 
facile dunque che il lupo nelle monete di Todi niente 
abbia che fare con Marte, sebbene talvolta fu anche a 
lui sagrò. Inoltre delle relazioni che passarono . fra il lu- 
po ed Apollo potrebbero ricordarsi più Classici c più 
■monumenti , ma ci togliamo da questo impaccio ben vo- 
lentieri • ... : ... j •• , 

• . ■ t 

' Ter ora lo scrittore incauto si lascia scappar dalle 
-mani il lupo inclinato naturalmente- alla fuga ci ma lo 
racoapezza ben presto , al alla pagina lo riprende, 
e lo addormenta di nuovo in quella metopa perchè più 
non gli sorta. Noi per ora non possiamo giudicarne aldi 
J là di quelle metope date in disegno ed in forma maggiore 
tracndole da quel fregio - , in cui se vi è altro lupo dor- 
■miente noi non lo sappiamo. Ciò che intanto può dirsi 
è che nella metopa da lui illustrata, se veramente è un 
lupo, questo anziché dormire è in azione di fuggire, for- 
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se anche esso stanco di sentire tante ha je , e ci sembrò 
nelle stesse attitudini che si osserva nelle monete greche 
del Chersòneso dateci dal nostro eh. amico si<j. Scstini . 

; O 

( deserpt ■ Num. vet. Tab. v. n. 3). Il bello poi si è che 
dopo di averci tanto nauseato ool racconto di un lupo 
che giudiziosamente non potendo più fuggire si addor- 
mentò , poco appresso ( pag. 66. ) anche esso dubitò as- 
sai che fosse tale, anzi ci assicurò di non esserne intie- 
ramente persuaso • 

Dopo nn grande estenuamento di forze sofferto per 
uno studio così donsumato e profondo , noi ci rallegria- 
mo con il sig. Dottore perche abbia nella gramigna ri- 
trovato un’ utile conforto , onde prender lena e vigore 
a proseguire prosperamente le sue testimonianze e con- 
fronti . 

Tornandoci sempre ad infastidir col Boccaccio , ne 
riferisce un testo ( pag. 35. f ) ) in cui qnell’ Autore 
scrive sull* autorità di Alberigo che la gramigna è con- 
sacrata a Marte, aggiugnendo sull’ autorità di Plinio che 
questa erba si genera di sangue umano, laonde, i Roma- 
ni in tempo di guerra per' sacrificare al Nume stesso di- 
rizzarono un* altare ornato di gramigna. Il bello poi si 
è che Boccaccio stesso si fa beffe di questo racconto , 
luogo peraltro maliziosamente soppresso dal nostro Scrit- 
tore . A buon conto in tutto Plinio non abbiamo trova- 
to simili frottole óve forse non sono, o non avendole noi 
saputo rinvenire lo preghiamo istruirci . Certo che Plinio 
stesso avrebbe dovuto parlarne nel capo XIX. del libro XXIV, 
ove lungamente favella della gramigna e sua natura i 
-ma ivi ed in tatto Plinio forse non leggendosi tal cosa, 
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impari questo filologo quale uso possa farsi a dì nostri 
di sì poveri libri , altro. rbe per compilare più povere 
produzioni . Quell' Alberigo poi die dà a Marte la gra- 
migna come a lui sagra , sembra per certo essere quell’ 
Albricio filosofo aqtore dell’opuscolo sulle immagini degli 
Dei, clic si trova gii fra i Mitografì latini delMunkero, 
e del Van-stavcren , ma nel paragrafo IH. ove scrive di 
Marte non ha simile baje, ne altrove. 

Premesse sì utili e belle notizie, il filologo si accin- 
ge a spiegare la metopa 33 , ed avendovi riconosciuta una 
corona di gramigna , con la sua immaginazione sempre 
ubertosa di felici confronti , la paragona alle monete 
etnische con questa corona di gramigna , macbedovea 
precisarne la zecca . D’onde ha tratte sì vaghe notizie ? 
Dal volume portante immagini etnische todine no, per- 
chè ivi non sono . Intanto noi sempre vaghi di novità let- 
terarie, lo sfidiamo alla scommessa di un bell’ asse tri- 
dentato ed astato , già possedendolo , e se gli cade in 
sorte di! scuoprire corona di gramigna nelle monete 
etnische , glie lo cederemo di buon grado. 

Noi ci sentiamo intuonare all’orecchio , datevi per 
vinto, poiché abbiamo guadagnato il triente astato . La 
corona di gramigna si trova già ripetuta nelle monete 
greche della così detta Falena Etrusca presso varj Nu- 
mismatici cominciando da Coiaio fino al signor Mionnet, 
e fra quali è da notarsi il Padre S. Clemente {III. 188). Tan- 
to è, anzi vogliamo aggiugnervi noi stessi una circostan- 
za dal Filologo ignroata, ohe nel Museo Theupoli (1269) 
ci si dà per fino una moneta attribuita a quella citta 
col nome greco , in corona graminea . Ma egli sappia 
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clic in fatto di monete bisogna sempre rivolgersi a^li 
ùltimi , c più recenti lavori de’ dotti , specialmente in 
ordine a monete urbiche, ma che il nostro Filologo mai 
conobbe . Altrimenti avrebbe saputo come dopo le ben 
fondate osservazioni del dottissimo numismatico signor 
Scalini , quelle monete attribuite per tanto tempo a Fa- 
lisci di Et ni ria , si restituirono all’ Elide del Polloponc- 
so . Eckhcl stesso si ridisse sotto 1 ’ articolo Elis dopo 
che tanto ebbe scritto delle monete diFaleria etnisca ; 
Lanzi clic per tali le diede nel suo Saggio, in altra ope- 
ra dubitò di loro esistenza ( vasi antichi dipinti 212 ); 
che fossero di Elide non ne dubitò' il dotto Visconti 
( Mus.p. c. vi. a), c veggasi Io stesso Sesti ni nelle opere 
seguenti ( ìet. voi . //. io. Descr • Num. vet. p. 4 ■ clas. gen • 
par. 11. p. >24) non meno che il nostro dottissimo amico 
cavaliere Avellino’ nel suo giorhale numismatico ( Adden . 
ad voi- 1 ■ pag. t)2 ) . 

Intanto dobbiamo sempre deplorare 1’ estrema po- 
vertà letteraria di questo Scrittore . Se egli era poi cosi 
prevenuto in favore dèlia corona gmminca espressa in 
quella metopa , e clic perciò volea aggiugnerla fra i si ol- 
itoli addicevoli a Marte, perchè- in vece di trattenerci 
con quelle bajc recitate dal Boccaccio , non si rivolse a 
Pompeo Festo, celie dovea conoscere; poiché , se- ben ma) 
lamento, meno che non sia errore di stampa , si trova cita- 
to altrove nelle Testimonianze ( 14O ) ? Con quel te- 
sto alla mano potea fare di quella corona la più felice, 
(e la miglioro applicazione ai simboli di Marte . Scrive 
quel vecchio grammatico, ma l’erudizione è comune per 
tutti dal nostro scrittore in fuori , che di gramigna ire- 
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tesse va mi le corone die donavanai a quei capitani i quali 
avevano salvato dall’ assedio una piazza ,. Osservisi per- 
tanto questa circostanza, e questo bellico costume quan- 
ta parte veridica e non capricciosa può avere nella sto- 
ria di Marte, e fra gli stessi suoi simboli. Ricorra in ol- 
tre , giacche è sì scarso di notizie bibliografiche , anclte 
al bel trattato de coroni* del Paschalio ( vn. t6). 

Un saggio sorittore nelle cose dubbie debbo affron- 
tare eziandio quelle opposizioni ohe gli si potrebbono fa- 
re, ed in questa ben difficile circostanza tanto si pratica 
nelle Testimonianze (pag. a5 ) . L’ autore ehe si protesta 
di avere toccato quasi con le mani quelle eorone , non 
si è potuto assicurare se sieno di gramigna o di alloro» 
■quasiché fra una pianta e l’altra non vi possassela stes- 
sa varietà ehe passa fra le cocuzze e le rape; e noi che 
non V abbiamo toccata con mano non passiamo dirae di 
più. In questo dubbio non sa poi contradire a coloro che 
potessero ravvisarvi corono di alloro piuttosto *he di 
gramigna , e noi oi meravigliamo come in Todi fra tanti 
Numismatici , Istorici , Ardii tetti cc. ec. non abbia tro- 
vato ancora un Bottanico . 

La descrizione della metopa XI. ci ha ricolmati ve- 
ramente di un sacro terrore . Odasi e tremisi . Nella 
Metopa xt. si vede un mazzo di Folgori (pag. 26). Dio 
buono ! imprecare così a quei poveri Tediai che con tan- 
ta generosità e tanta buona fede si sono prestati 'a< suoi 
filologici bisogni. Se un solo folgore scagliato dalla mano 
di Giovo bastava ad incenerire uomini e Dei , cosa 
jnai sarebbe accaduto per un mazzo di essi ? Ma i fùl- 
mini a mazzi non si scagliano che nelle Testimonianze 
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■e confronti uni Tempio di Marte in Todi , e neppnr 
legironsi in un libro più spropositato di questo che è ben 
difficile .1 trovarsi . Posse alnien vero . Fu pratica dell 
arte antica e moderna di rappresentare in due logge 1’ 
immagine del fulmine, c così trovasi in tutte le antichi- 
tà figurate cominciando dal fregio todino . Rappresen- 
tasi dunque il fulmine ora come un tizzone acceso da 
ambe le estremità , ed ora acuminato nelle estremità me- 
desime come una freccia ; e per mostrare talvolta i suoi 
tortuosi ravvolgimenti , ed i varj colpi che scaglia nel 
tempo medesimo , si riunirono alla stessa immagine del 
fulmine altre punte di freccia che dal medesimo centro 
si dispartono; anzi qualche troppo sistematico allegorista 
riconobbe in quelle varie punte i varj effètti che produ- 
ce il fulmine stesso , c che sono quelli di ferire, brugia- 
rc, e distruggere . ( Addisson ut Hit. desMeda.. ìVinkeltn. 
jllleg.II ■ 56. ) Gli csempj in ogni classe di monumenti 
sono senza numero, e sarebbe superfluo riferirli. Perchè 
mai in questa circostanza non ricorrere al volume portan- 
te immagini Etnische Todine del. Museo Zelada ? E 
poiché con quella scorta fu sì prodigo nel dare a Marte 
ciò che sempre non gli appartenne, potea in questa cir- 
costanza fare uso di quattro Trienti , non di Todi però 
( Tab. in. iy. ) , ed ove sono folgori non a mazzi. 

E’ poi una nuova menzogna lo scrivere die nella 
medaglia di Domiziano da lui allegata sulla fede del 
Vico, é Bellona con un fulmine nella destra avendo la 
gorgone nel petto. Quell’ immagine èPallade, e per talo 
la diede Bellori nelle note alle tavole del Vico (pag. 8i.). 
Noi peraltro gli condoniamo ben volentieri questa in- 


navvcrtenza ole è ben piccola in lui, e cbe in una certa, 
guisa potrebbe anche difendersi con gli esempj e le au- 
torità di altri scrittori . Eglino hanno forse scambiata piut- 
tosto Bellona con Pallade stessa dandole i medesimi at- 
tributi , sebbene da Virgilio { l'Ut- 70 j ) e da Lucano {vii 568 ) 
venga diversamente descritta : Laonde e Winltclmann cre- 
dette di riconoscerla in qualche monumento {Sion. Ined. 
II. 36 ) , cd i Numografi nelle monete de* Bruzi , ed in 
altre di Curacalta battute da Cumani del Ponto o della 
Pisidia . Clie se delle stesse vecchie monete di cui si mo- 
stra sì vago il nostro scrittore avesse avuta miglior cogni- 
zione come in tali studj richiedcsi, potea ben risparmiar- 
si di ricercare inutilmente quella convenienza piu esat- 
ta fra le imprese di Bellona e di Marte , poiché fra 
gli attributi dati a questo Nume stesso avrebbe trovato 
anche il fulmine nelle stesse monete de Bruzj presso Ma- 
gnan ( Tab. vi. vw.x.xj.), cd altri; ed esponendo questo 
attributo del fulmine con le autorità di Sofocle nell’ Edi- 
po tiranno {ver. 477) , anche con i veri confronti delle gem- 
me incise, ove Marte è pur fulminante talvolta {IVinkeb 
Mon.ined. LN.f) potea procacciare più merito al sno scrit- 
to, potea mostrarsi più erudito, piuttostoche un misero 
fabbricatore di più misere stiracchiature • 

Chi fosse vago intervenir senza spesa ad una nuova 
lietissima farsa, legga di grazia la descrizione della mef- 
topa 5 t. compresa in più di due pagine ( 27. 28 ). Che 
dignitoso proemio in quella faccia barbata .... con bre- 
ve indicazione di [elmo o berretto frigio, quasiché fra 
essi poca variazione vi fosse , da adersi di sotto in.su 
! immagine di Marte ec. Ma ciò proposto non rigetta le 



opinioni d’ altro soggettò , il quale nella métopa stessa vr 
riconobbe Plutone, aggiugnendo non essere difficile per- 
suadersene , poiché a Piato corrispondono tutte le ca- 
ratteristiche del rilievo . Di grazia, quando favella dei 
monumenti delle arti, sfogli qualche volta il Baldinucc 1 
od altro lessico di disegno, e cosi imparerà a parlare arti- 
sticamente per ciò che spetta al lavoro , e filologicamente 
allorché favella della rappresentanza . Quando ivi si no- 
minano i caratteri del rilievo , è quanto dire lo stile ,• 
la maniera che distingue per esempio i lavori dell' arte 
di una Nazione all’altra, e di una età all’altra , e cos* 
si dice rilievo c meglio bassorilievo di carattere egizio, 
greco , etrusco , romano ec. del tempo di Augusto , degli 
Antonini, della decadenza della scultura ee.ee. , ma ivi 
dovendo parlare il nostro Scrittore con il linguaggio filo- 
logico , dovea dire per esempio : cui corrispondono le 
caratteristiche della rappresentanza . Ma a dir vero è 
un volere esiger troppo che uno scrittore favelli con due 
linguaggi , se con nn solo favella sì male . Che egli pei 
sia assai poco istruito nell’ idioma , e nella storia delle 
arti nel tempo che prende ad esporne un singoiar monu- 
mento , si manifesta eziandio poco oppresso ricordandoci 
la statua della Pace dello scultore Cesisodato(pag. 28)'. 
Se meglio avesse letto Pausania ( vili- 9. ) avrebbe scritto 
Cefisodato . Questo serva per un saggio di altri nomi 
proprj sbagliati in quello scritto , ma che volendolo di- 
fendere ne rifonderemo la colpa alla tipografica negli- 
genza , che veramente in questo libro vi si manifesta eoo 
errori senza numero « 
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E per tornar brevemete a quella metopa 3 i. , an- 
che a noi con quel (liscino sotto occhio sembrò esservi 
una testa Tiooperta oon pileo frigio , c di cui ne’ monu- 
menti non ci ricordiamo di averne veduti altri mitologi- 
ci soggetti dal Dio Luno, da Ati, da Paride, e da Ju- 
lio in fuori . Noi stessi peraltro che non abbiamo potu- 
to osservar quell’ immagine di facciata e di sotto insù, 
ci dispensiamo dal produrne altri giudizj, e di buongra- 
do abbandoniamo quell’ importunissimo cicaleccio propo- 
sto anche sulle traccio forse non sempre sicure di non sappia- 
mo qual Panaroli, e del suo carissimo Boccaccio , al qua- 
le serbasse almeno la fedeltà nel trascriverlo . A noi ba- 
sterà intanto di assicurarlo che Marte non fu mai descrit- 
to in quella foggia da poeti, ne mai rappresentato ne’ 
monumenti , ove è ben raro barbato . 

L’ Iconografia , e 1 ’ Iconologia da qui innanzi sa- 
ranno infinitamente grate al sig. Filologo , come il pri- 
mo a scuoprire nelle antichità figurate con la sua per- 
spicacia e penetrazione la vera immagine dell' Impeto 
( pag. 29 ) , e che prima forse non conoscevasi che per 
le descrizioni de' poeti . Che bell’ analisi di quella fac- 
cia ! Peccato che non le abbia esaminata anche da pun- 
ta del naso, altrimenti la sua nobile descrizione varreb- 
be assai più di quella che Winkchnann fece dell’ Apol- 
lo, ove quel gran conoscitore scuopri per fino nelle na- 
rici io sdegno, nelle labbra il disprezzo del Nume saet- 
tatore. Ma l’Apollo è quello del Vaticano, che non può 
paragonarsi agli aoaglifi di Todi . Quel lepido discorso 
con la nota corrispondente è stato involato di pianta dal 
suo Ripa ('Iconolag. Ili 254. ) altro classico scrittore cui 
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il nostro Filologo è sì affezionato c devoto; ed in fatti per 
introdurre un nuovo personaggio nella sua farsa , a ohi 
meglio potea ricorrere che al Ripa, il quale a solo suo 
capriccio , o sii qualche debole traccia dal Voleriano 
segnata inventò l’ immagine dell’ impeto ? Oh dignità dei 
monumenti antichi destinata ad essere espoista con le au- 
torità di si poveri e sì meschini scrittori , cui a dì nostri 
il solo perugino sedicente Filologo profonde onori ed in- 
censi . A noi veramente quella figura della metopa 2q> 
nel disegno del signor Battini sembrò una Medusa con 
chioma di serpi , ma potendo essere iaoerti sulla fede di 
quegli apografi stessi , ci asteniamo dal produrne altri 
giudizj , salvo quello che ivi la faccia dell’ Impeto non 
può essere ; che se per caso 1* artista ve lo avesse deli- 
neato , forse il privilegio di rintracciarvclo non fu a noi 
riserbato, e meno al signor Filologo , il quale se potrà so- 
stcnervelo, non con l’ajuto del Ripa peraltro, noi cam- 
bieremo le nostre risa in un giustissimo plauso. 

Dall' impeto non dovea dividersi il furore ; ma per 
diminuirci lo spavento, il Filologo dopo Marte, Plutone» 
Bellona, i fulmini a mazzi , l’impeto, il cinghiale, il lupo, 
Farmi vietate c permesse, e mille altre diavolerìe da spa- 
ventare i Todini più che le beffane i fanciulli , ci dà il 
furor lieto nella metopa .55. ( pag- 3o ) , il quale sommi- 
nistra , nota bene, i mobili a Marte suo signore . Oh 
inarrivabile felicità nello spiegarsi, e nell’ esporre gli ar- 
gomenti più dubbj e più nuovi, come il furor lieto nuo- 
vissimo nc’ monumenti delle antichità, figurate , mentre a 
lui solo era riscVbato scuoprirlo , poiché egli solo è così 
di nuove scoperte ubertoso c fecondo. Ma dii potrà ere* 
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dere a queste baje, clic similmente ci si danno sulla fedo 
del Boccaccio, e del Ripa , e questa volta anello degli 
emblemi dell’ Alciato , e de’ quali Cccone il giudizio da- 
tone già dal Tirabosclii ( lib- IL cap. iv. §. vili. ) „ opera 
„ avuta e non senza ragione in gran pregio finché fiiro- 
„ no alla moda gli emblemi , ma ora insieme con essi 
„ dimenticata „l 

Per adottar dunque , e per confermarsi il nostro Fi- 
lologo in opinioni sì strane e ridicole , gli fu forza di 
non convenire intieramente con il sig. Ottavio Ciccolinidi 
Todi ( pag . 86. ) , il quale fu quasi inclinato a ricono- 
scere in quelle teste indizj di vittime mnanc degli Um- 
bri todini al loro Marte immolate . Noi fino dai primi 
istanti che abbiamo avuto contezza del eh. sig. Ciccoli- 
ni , ne abbiamo rispettato i suoi talenti , come è sempre 
nostro costume, il suo sapere, e le sue cognizioni vastis- 
sime , ma ora non.* possiamo dispensarci dal mostrargli 
come il barbaro costume di vittime umane ebe si vorreb- 
be praticato nell’ Etruria c nell* Umbria non ha sicurez. 
ze bastanti dalla Storia e da Monumenti , sebbene se ne 
adducono in prova. Noi sappiamo che lo> disse Buonar- 
roti nelle giunte al Dempstero ( 3i ), che lo ripetèGori 
nel Museo Etrusco ( II. 35a 355) sempre vago di nuovi 
battesimi , ma che anche perciò si meritò le beffe del 
Maffei, lo confermò il Guarnacci nelle sue Origini ( lib. 
vii. capo /. ) Con una disquisizione più ricercata ohe vera ^ 
abusando anche dell’ autorità di Maerobio (sat. III. 7) s 
come fu suo costume di frequentemente citare i classici 
di mala fede ora troncandoli ’, ed ora prendendo favo" 
revol partito dalle loro autorità che gli si oppongono * 
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ma ormai tutte le costoro dottrine propalato in fatto d’ 
antioliità italiche, non hanno sempre una piena e con- 
vincente autorità presso i Letterati di un secolo sì colto 
e si spregiudicato , specialmente in queste e somiglianti 
ricerche. Coloro vaneggiarono bene spesso , ed il vaneg- 
giar o con essi oggi non è «serbato che all’ Istoriografo 
del Tempio di Morte in Todi ; c se Fe9to scrittore ro- 
mano ricordò il sacrificio umano , egli stesso insegna co- 
me debbo intendersi : humanum sacri ficium dicebant f 
quod mortui causa Jiebat ( 297 edit. 1602. ) . Ma comun- 
que abbiansi da accogliere le opinioni del eh. signor Cio- 
colini , mentre niun classico , c niun monumento parlano 
di vittime umane in Etmria e nell’ Umbria , il nostro 
scrittore per non aderirvi pienamente ( pag 86 ( a )) pro- 
dusse due motivi veramente degni di lui, e destinati ad 
aumentare il credito a quel suo preziosissimo scritto. Il 
primo si è , notisi la sua somma acutezza , che se fos~ 
scio quelle teste immolate gli ocelli sarebbero chiusi. 
Qual perspicace espositore di antichità figurate è perve- 
nuto tanto oltre ? Noi non sappiamo se tanta avvedutez- 
za e diligenza si praticasse dagli antichi artisti, e ciò non 
potrebbesi dimostrare con i Monumenti , poiché fra essi 
non ci ricordiamo che vi sieno giustiziati e giustizie . Pu- 
re noi ci rammentiamo che in bassorilievo di bel cippo 
della Gallerìa di Firenze, il capo reciso dello sventurato 
Penteo nelle mani della furiosa Agave sua genitrice, Ji» 
bene gli occhi aperti . Vcggasi la stessa Gallerìa illustrar 
ta dal dotto amico sig. Zannoni ( Statue ec. L Tab • 16) L’ al- 
tro motivo si è che saivòbero teste giovanili. Questa seconda 
importantissima circostanza si ^vorrebbe provare con un 
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frammento della seguente iscrizione ritrovata', o a’ meglio 
dire imposturata nel castello di Monte Marte del distret- 
to di Todi, ore si legge un sacrificio fatto a Marte dai 
Todini, e che noi conoscendo fin da qualche anno , ri- 
portiamo intiera conforme la copia comunicataci , e che 
con qualche piccola diversità abbiamo letta poi nelle 
schedo lapidarie del eh- signor Ciccolini da lui medesimo 
comunicateci , mentre noi stossi eravamo in questo esa- 
me occupati . 

TV DEH. . COLONI . PRO 

©BSERVAT . MARTI 

Bicavervmt . X. pvellas {altrove) PVELLOS 

Ma ehi oserebbe a dì nostri difendere la legittimità di 
questo spurio marmo, e di sostenerlo come antico, piut- 
tosto che una impostura di secoli tanto posteriori ? Mu- 
ratori riferendolo ( cxxvit u 3), ed ivi leggendosi MATRI 
per inavvertenza forse , sembra molto inclinato riunirlo 
cum aliis Tudertinis spuriis . Noi ce ne appelliamo in. 
fieramente a tutto il mondo letterato ; e mentre possiamo 
viver certi che neppure il chiarissimo sig. Ciccolini gli da- 
rà luogo come legittimo nel suo Lapidario todino de- 
dicato al Dio Marte ( pag- 86), dovea essere riserbato 
unitamente ai frammenti di Gabinio Leto , por imbrat- 
tare in peggior forma un’ insulsissimo scritto , già da varia 
altre imposture orribilmente macchiato . Che se presso gii 
antiohi Umbri e Toscani si allignò pure un giorno il bar- 
baro costume di vittime umane , chi potrà mai persua- 
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dersi , senza offendere la verità , die in Todi durasse pur 
tuttavia ne’ tempi romani , e si praticasse dai naovi co- 
lonj ? Il nostro sfcrittore adunque legga meglio i Monu- 
menti scritti anche falsi di cui fa uso, li riferisca intie- 
ri c non smozzicati , impari a distinguere i veri dagli 
spurj , ma che non vi vuol poco , e viva certo che il se- 
colo nostro si farà beffe delle sue Testimonianze , perchè 
in ogni ragione di studio è troppo delicato , e perché a 
buon diritto esige da ogni scrittore quella critica di cui 
è intieramente destituito il suo libro . 

Nelle scuri e nella pclta della metopa 4 e che co- 
sì dovea chiamar quello scudo conforme lo schema clic 
ci si dà nel disegno , vi sarebbero veramente improntati 
i simboli delle Amazoni, come in altri monumenti. Noi 
peraltro sempre circospetti, non vogliamo fra i Tuderti- 
ni culti bastantemente introdurre costumi dei barbari 
Sciti , ed a suo luogo potremo mostrarne qualche applica- 
zione , c probabilmente non sempre da farsi con la Storia 
di Marte, come meglio faremo conoscere . Noi intanto non 
siamo molto ben disposti a ricevere quelle applicazioni che 
si vorrebbero fare alla discordia armata di due coltela 
li", perchè veramente a giudizio di ognuno è arbitraria 
e bastantemente ridicola . Se nella Archeologìa s’ intro- 
ducesse tal foggia di spiegazioni , e di allegoriche appli- 
cazioni , ogni dubbio ed ogni difficoltà sparirebbero tosto 
-da essa, ed anche coloro non istruiti nella Filologìa diver- 
rebbero iu pochi istanti i più periti espositori senza libri 
-e senza studio , come appunto crederà essere divenuto 1 * 
autore delie Testimonianze ■ Egli intanto educato a pa - 
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< ironeggiare su di grandi oggetti della Filologìa , nella 
stretta meditazione in un fregio così carico di gerogli- 
fici non dimenticò alcune minutezze . Fra. esse è forse 
quella sciabLa della metopa 3q- assai. bene indicata in un 
Monumento romano? Volendo favellare con i termini pro- 
prj , dove» chiamare quelle armi scudo e parar, onio, poi- 
die tale è veramente il nome ohe a quell'arme conviene, 
ne doveasi chiamare con un termine ohe deriva forse la 
sua origine dalle lingue araba, musulmana, o saracinesca , 
come dalla lingua degli Sciti deriva la voce scimitarra ; 
c fra le armi romane quelle ohe ebbero più somiglian- 
za con la sciabla ai chiamarono Acinares , Tlarpe . 

Chi non conoscesse a fondo la dottrina vastissima 
del signor Filologo , la scorga alla pagina 32. ove per 
provare che Acrostolium vale rostro di Nave , vi schie- 
ra le autorità di tre gravissimi greci scrittori , e che for- 
se appena conosce di nome , e quando ciò si trova in 
tutti i Lessici cominciando dallo Scapula allo Scrcvellio . 
Se dir crebbe per esempio una superfluità mostrare con 
più autorità che erro erras vuol dire fare spropositi , non 
era meglio, e sempre per istruire se stesso , ricorrere ai 
belli trattati sull' antica Milizia navale del Baitììo , e 
dello Scheffero , ove questo secondo specialmente ( lib. IL 
cap. 6 ) avrebbe ristorato il suo letterario bisogno ? 

Con tali pellegrine notizie pertanto 6Ì apre la via 
ad esporre la metopa 5t. ( pag . 32 ) ove secondo esso è 
un caduceo con Acrostolio . Sia pure un caduceo quell’ 
istromento , ma chi potrà mai persuadersi essere stato fra 
gli ornamenti di Marte se niun classico , e niun monu- 
mento lo insegna? In tanto silenzio dovrà valutarsi il suo 
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capriccio*» pensare ? Noi in Medaglie ed in altri Monu- 
menti ci sovveniamo di averlo osservato in Anubi , in 
Cerere, nella Fortuna , in Ercole, in Marte non mai, e 
quella stucchevole diceria del suo Certaldese riferita in 
nota ( pag. 3-2 ( 2 ) ) niente prova, a nulla giova, ne può 
essere in sua libertà rinuovare un codice di convenzione 
fra gli eruditi del modo da spiegare le antichità figu- 
rate e le loro allegorìe di propria testa , e così capriccio- 
samente , e con un modo affatto nuovo ed inusitato . Se 
questo metodo si potesse porre in commercio fra i lette- 
rati, sparirebbero in questi studj tutte le difficoltà, e la 
giusta e non arbitraria applicazione de’ suoi simboli , che 
è la parte più difficile di questo studio, diverrebbe age- 
volissima . Con questa pratica si potrebbero applicare 
eziandio a tutti i Numi de' Greci c Romani i simboli, e 
le caratteristiche del Vishun de Bracai ani , del Godama 
del Pcgù , dell’ Amida del Giappone , del Buda del 
Tibet , e del Samnà del Siam , e modo veramente di 
spiegare le antichità figurate quello serbato nelle Te- 
stimonianze che neppure s’ incontra nel più sproposita- 
to secentista . 

Ma questo scrittore è s* perito nei maneggiare i più 
astrusi soggetti , che sa tosto conciliare le altrui opinioni, 
le quali fossero in opposizione alle sue, ne punto si sgo- 
menta onde fare del tridente una nuova applicazione a 
Marte {pag. 55), se taluno in quella metopa 5i. volesse 
riconoscervi questo oggetto piuttosto che un caduceo, bull* 
esame di quel disegno peraltro, a niuno potrebbe cadere 
il più piccolo dubbio che ivi sia un tridente avendocelo 
esibito chiaro c lampante . Qual necessità dunque v’ era 



di trattenerci inutilmente eul caduceo ? Noi cerchiamo 
frattanto al sig. Filologo se gli antichi artisti, ed i vec- 
chi e moderni allegoristi dieder mai a Marte il Triden- 
te, come uno de’ suoi attributi ; se ne’ Monumenti s' in- 
contra mai con tal simbolo , e ee Nettano se ne privò 
giammai per farne dono a quel Nume • Sappia dunque 
come quella bestiale e si lontana applicazione che egli 
ne propone con un certo tuono di autorità , anche col 
citare inutilmente qualche scrittore , e sempre con una 
nauseante negligenza usata in tutto lo snritto , anziché 
imporci 1 ’ abbiamo solennizzata con i nostri cachinni 
(pag. 53) riunendoli ben volentieri a quelli di tutto il 
mondo letterato . 1 

Noi gittando 1’ occhio in quel disegno, quel grup- 
po di simboli ci sembrò un tridente riunito ad un del- 
fino, e rappresentanza non ignota alla Numismatica sem- 
pre copiosa di applicazioni e Confronti felici , ina peral- 
tro non bisogna contentarsi del solo Vico da lui citato 
più volte, ed al quale sappia come non è lecito sempre 
prestare intiera credenza, ed i letterati de’ nostri gior- 
ni assai poco uso ne fanno . Sul proposito poi della riu- 
nione del tridente al delfino vegga il 6 ig. Filologo le 
monete di Berito , e di Alessandro I. Re della Siria pres- 
so Haym ( Thes. Brand . I. Tab. v. xiu. ) e le Cesaree 
di Domiziano ed Antonino presso Spanhcmio ( pmest. 
Ifum- 1. 225- ); ohe se l’espositore di quelle metope aves- 
se poi conosciuta una moneta di Luceria della Puglia 
pubblicata già dal eh. sig. Sestini ( De script- Num. vet. 
Tab. I. jyag. 16 ) , ne sarebbe rimasto pienamente con- 
vinto per la grandissima somigliante che passa fra quel 
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tipo e la, metopa Si. ; ma non sono «pesti i confronti 
clic tengono occupato il nostro scrittore. - 1 

Noi frattanto che amiamo di esser sempre discreti 
quando possa essersi con uno seri ttor di tal tempra, vo- 
gliamo ben volentieri accordargli che anche la figura del 
Delfino in quella metopa 5l.non escluda 1’ Acrostolio \ 
poiché gli antichi usarono ben sovente di ornare la sommi- 
tà de’ rostri navali con quegli animali , e qualche buon’ 
esempio potrà scontrarlo nelle monete stesse del Vico co- 
ntentate da Bellori , uno de’ pochissimi libri numismati- 
ci che conosce . Ora spetterebbe a signori Todini radunar- 
si tutti collegialmente immobili d' intorno (p. 33) a quella 
fabbrica , onde meglio esaminare quello ed altri anaglifi 
di quelle metope , per averne migliori dettagli , giacché 
noi dobbiamo dubitar sempre di uno scrittore troppo in 
questi studj novizio . Allora potranno meglio i signori 
Todini medesimi verificare i veri rapporti di misure in 
quel Monumento stesso ; giacché noi fra il disegno «Ielle 
Testimonianze , e quello travagliato da noi , e 1’ altro 
che si osserva nell’opera del signor Micalli, abbiamo tro, 
vato delle varietà notabilissime di misure , che potrebbe- 
ro anche alterare l’ attuale verità ed identità dello stesso 
Monumento . , . 

Si noti frattanto come caldamente oocupato ad illu- 
strare quelle inaine rinquartate di Marte, si è dimenti- 
cato in questa circosianza di un sestante tridentato con 
tanto apparato proposto alla pagina 17. onde servirsene 
all'opportunità ne’ suoi confronti ove era tempo vera- 
mente farne uso quando però il sestante medesimo fosse 
stato dq zecca tpdina . Intanto vogliamo dargli un’avver- 
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tùnento , se volesse approfittarne in una nuova edizione 
di opera sì classica . Ne’ Musei Hunteriano (340) ed Ar- 
ri goni a no ( I. ìG.Jtg. 5 7. ,) pertanto si dìi una moneta a 
Todi ove quegli, esposi tori vi riconobbero un tridente j--e 
questa notizia potea ben servirgli per un meno equivoco 
confronto . La moneta è la stessa che si osserva nel vo- 
lume portante immagini Etnische Todine ( Tab. 1. Sest.. 
N. 6 ;); noi peraltro che la possediamo, abbiamo sempre 
dubitato ohe sia un tridente , e l’apografo che si dà in 
quel libro è anche vario dall’originale. Così Passeri ne’ 
suoi paralipomeni a, Dempstero ci dà sestanti todini con 
la cicala ed il tridente, notizia riprodotta da Lanzi., e 
quindi dal eh. signor Avellino nel suo giornale numisma- 
.tico , e tali notizie poteano pur fare un bel giuoco ad 
uno scrittore già accostumato ad usarne anche delle più 
incerte ed equivoche , e debbe grandemente dolersi di 
averlo ignorate , come a noi debbe saper buon grado di 
avergliene fatto parte . Vogliamo anzi aggiugncrgli , so 
mai in quella metopa potesse meglio riconoscerv i un del- 
fino, che lo stesso Passeri fra gli assi tudertini ve ne al- 
logò uno con lo stesso ti pp ; ma si guardi bene farne uso, 
poiché essendo anepigrafe quella moneta , la buona cri- 
tica numismatica , a cui il nostro scrittore ne’ fogli pas- 
satila rinunziato più volte, vieterebbe farne uso ne’ suoi 
confronti . 

Sia lode al Ciclo che abbiamo trovato una volta di 
che encomiarlo . Il modo elegante e sublime con cui ha 
egli personificato la Città di Todi , ed i suoi ameni contor- 
ni ( pag. 35 . 34. ) è venerevole estremamente e bello. 
Ma quii meraviglia poi che sortano emblemi così felice- 
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niente ideali dalla fervida immaginazione di nn lettera- 
to , che come i fiocinili vaghi di figarìne , si occupa a 
sfogliar tutto dì l’ Alòiato , il Valeriana , ed il Ripa , 
onde procacciarsi un posto distinto frà i più esatti Ico- 
nologisti ? Anzi Questa volta liba s ir passa ti di gran lun- 
ga ; e noi consiglieremo mai sempre i signori Todini a 
trasportare o in marmo o in tela od in bronzo un' idea 
Cosi sublime a perpetua conseivdrioiié , ‘ : avatiti che col 
»no libro si perda , e che potrebbe accadere ben presto . 

Nuovi rallegramenti dobbiamo a<™ , iuvner'di eziandio 
perché un pìft giudizioso pensamento lo abbia a più giu- 
diziosa applicazione condotto nella metoj>a 1 ?. Così vie- 
ne a corregger se stesso , come è dovere di o fr ni sralan» 
tuomo , nei! errore che sulla stessa metopa commise al- 
trove (pag. 23. (’) ) , quando in lnogo del caduceo chiarissimo 
aftche nel disegno del sig.Micalli , vi ravvisò una specie di 
lituo , perchè forse non ebbe alcuna nozione di questa sa- 
cerdotale insegna latito ovvia ne* monumenti romani di 
Numismatica e Scoltura . Tanto è : il cornucopie , ed il 
caduceo riuniti fra loro, e che tali si osservano in molto 
medaglie greche e romane , e che non giova ricordare , 
potendosi vedere le dissertazioni dell' Oleario, e del Wetì- 
delio sulle monete che portano il caduceo, ed altre di 
Girolamo Grandi sulle monete col cornucopio , sono, con- 
forme anche le osservazioni del Buonarroti ( Medaglioni > 
5°7*' ) j * simboli delia felicità che ci viene procu- 
rata per mezzo delle dovizie , allegorìa èd erudizione 
notissima , e che perciò altro esame non merita . 

Ma se gli Archeologi ed i Filologi convocassero un 
generale, concilio onde convenir nuovamente sul modo di 
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spiccare i venerabili monumenti dell’ Antichità , inco- 
mincierebbero certamente da un solenne canone di ana- 
tema contro il modo adottato dal perugino Filologo . Dio 
buono , ritornando ad importunarci nuovamente e solo 
per impinguare inutilmente volumi, e per far libri a mi- 
sura ed a peso, a pettegole zzare con quel Vico, c con 
quell’ Oracolo , chi potrà «offerirlo, anzi chi non vorrà 
beffarlo in quell* importunissimo cicaleccio dalla pagina 
55 . alla 57? E’ poi questo unicamente diretto a voler pro- 
vare che nella mete pa 56 . non è un’Aquila, ma un Pico 
il quale stringe fra gli artigli diagonalmente una piccola 
colonna. Veggaei ancbcla pa.87.ovc in parte una tale opinio- 
ne con nostro dispiacere si ripete da un coltissimo lettera- 
to tedino da noi già con onore ricordato altre volte . E' 
questo veramente recar onta gravissima agli artisti dell* 
antichità, i quali niente operarono senza ragione , ne 
erano capaci ideare invenzioni sì strane da poter crede- 
re rlie rappresentassero un’ augello, che con gli artigli 
sollevasse una colonna . Studj il Filologo la storia dell* 
arte , mediti sopra i suoi monumenti piuttosto che sul 
Valeriano e sul Ripa, e vedrà come in essi tutto è ra- 
gione, niente capriccio, li confronti con i Classici e spe- 
cialmente con i Poeti, e comprenderà come questi ne fu- 
rono spesse volte gl* inventori e maestri. Il nostro Scrit- 
tore che pure Io abbiamo veduto famigliarizzarsi con 
Vitruvio , io legga di grazia un pò meglio ( ir. 3. ) 
quando scrive che „ gli antichi erano così esatti e scru- 
„ poiosi nel conservare nelle opere loro le vere proprie- 
„ ta delle cose che imitavano , che non fecero mai in 
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„ apparenza ciò che non polca realmente , e veramente 
„ sussistere . 

Primieramente sbandito da Todi quel Pico , e quell’ 
Oracolo che non deve esservi perohé fondato sopra un 
falso testo di Gabinio Leto , e perchè non ve lo vuole 
Dionisio d’ Alicarnasso che parla assai chiaro nel testo 
allegato alla pagina 3 g, ma che dal Filologo sulle infe- 
lici traccie dell' Alberti si è tentato audacemente di gua- 
stare e corrompere , ogni discorso su di quell’ Oracolo 
stesso è inutile e vano; ed iTodini per cui dovrebbe es- 
sere principalmente disteso lo scritto, dovrebbero dispre- 
giarlo come un’ insulto che si reca alla verità della sto- 
ria di essi . E poi veramente degna della sua penetra- 
zione c finezza addurre per ragione e prova non essere 
Aquila perchè con gli artigli non istringe un folgore . 
JUa che forse tutte le Aquile ne’ Monumenti d’ ogni clas- 
se stringono folgori? Egli solo può dirlo come avvezzo a 
veder fulmini a mazzi ( pag . 36 ). La sola numismatica 
c le sole pietre incise gli fornirebbero esempj senza nu- 
mero . A noi basti uno che ci sta a cuore di far cono- 
scere a questo Filologo, sproveduto di buone nozioni, e che 
non dovea ignorare essendo sì bene istruito nelle immagini 
Etnische tocline. E' d’ esso l’Aquila che si osserva nelle mo- 
nete ctrusclic di essa Citta con suo nome riferite da Lanzi 
(//. 29) dal sig. Mionnet (/. 104) e prima nel Museo Uunte- 
xiano ( Tab . 71) ed Airigoniauo ove sempre è senza folgore. 
Speriamo dopo tutto ciò che egli ci sappia buon grado , 
poiché cerchiamo d’ istruirlo con esempj domestici di 
que‘ luoghi de’ quali illustra si bene le antichità e la 
vecchia storia ; e ben volentieri il facciamo mancando 
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•questa moneta nella raccolta Zeladiana il solo buon libro 
di numismatica clic esso malamente conosce . Noi senza 
dipartirci dal disegno riunito alle Testimonianze , sem- 
pre però che sia esatto e conforme l’originale , invitia- 
mo tutti i conoscitori di antichità figurate a riunirsi col- 
legialmente intorno a que’ bassirilievi onde decidere se 
in quella metopa anzi che essere un Pico che stringe fra 
gli artigli una colonna , sia piuttosto un’Aquila che strin- 
ge uno scettro, o ohe sopra uno scettro resti posata . A 
buon conto il sig. Mionnet nel suo copiosissimo catalo- 
go (/• 98) da monete di Cosa ctrusca città con un’Aqui- 
la sopra uno scettro . Raschc ( Lexicon R. 2 V. I. ) fra 
i tipi delle monete de* Bruzi ci dà un’aquila appunto 
xsbe stringe uno scettro, e lo scettro riunito all’ aquila si 
trova eziandio in altre monete Greche per esempio di 
Amisio, di Antiochia della Siria, di Nioomedia, di Tia- 
tiria, e cosi nelle Romane di Augusto, di Vespasiano, o 
Matidia . La grande Aquila in cammeo del Museo Cesa- 
reo di Vienna già data da Ecklicl (pier- grav. 20), stringe 
con gli artigli una corona cd una palma, una corona tien 
similmente con gli artigli in medaglia d’oro rarissima 
dello stesso Museo Cesareo , ove sono sempre indizj dello 
vittorie , e della possanza di Roma metropoli; qual me- 
raviglia dunque che in un monumento il quale con mol- 
ta probabilità sembra romano , e di una Colonia roma- 
na come in parte conviene anche il signor Filologo , 0 
come meglio si esporrà in seguito , qual meraviglia di- 
cemmo , che vi sieno gl’ indizj , gli emblemi cd i sim- 
boli della stessa Roma Metropoli, e de’ Cesari ? E qual 
mediocre filologo ignora finalmente che l’Aquila fuspes- 
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se fiate l’ornato degli scettri presso gl’ Etruschi , c poi 
presso i Romani ? Veggansi i nostri Bronzi Etruschi 
( pag . 68) a quali ora per maggior conferma aggiugnia- 
mo le medaglie che ne hanno degli esempj . Ne qui ci 
si opponga che lo scettro fu a somiglianza dell’asta pu- 
ra, poiché ne’ monumenti sono ben varie le forme degli 
scettri medesimi , e possono su di ciò consultarsi le ope- 
re di Monlfaucon e di Maflfei nelle statue . Nelle mo- 
nete non mancano esempj di scettri cosi corti come quel- 
lo dell’Aquila nella nictopa tudertina , e con un somi- 
gliante ornato nelle estremità , e scettri poco dissimili 
veggonsi nella sinistra di Marte in monete della famiglia 
Claudia presso 1’ Orsino (pag. 6l ), c riuniti ai ritratti 
dei Re del Bosforo Cimelio presso Cary ( Tab. il. 6. 9. 12. 
///. 3 rr. 1 . 2 .) 

Del rimanente, per tornare a quella sua arringlie- 
rìa sul conto degli oracoli e ventriloquj che incomincia 
olla pagina 55, quel racconto, anzi tuttociò che si trova 
fino alla pagina 57. fu tolto di peso da diversi luoghi 
dell’opera notissima del la Chapelle sui ventriloquj stes- 
si , c che di nominarlo si è questa volta degnato . 3Ia 
non sapendo inventare sapesse almeno ben ricopiare , che 
poi non vi vuol molto , c non si vedrebbero allora così 
orribilmente travisati più nomi proprj ed in poche linee • 
Così traendo que’nomi medesimi dal la Chapelle ha stam- 
pa to Ctesiphantcm, sEschinus, Bakkar, per Ctesiphontem 
Acschincs , c Bekker , e peggio Rodrigo per Rodigino 
(.P a o ■ 58. 4?* ) Letterato notissimo del secolo XVI. 

In una breve nota ha egli poi commessi tali e tanti 
errori ( pag. 5g (’) ) da condurre altri incautamente in 
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inciampo. Vediamolo. Nello scrivere pertanto: Si legge 
nell’ economia d‘ Ippocrate ec. una buona parte de’ let- 
tori , e quelli specialmente che non conoscono la medi- 
ca bibliografia, e clic tutti non sono obbligati a conosce- 
re , potrebbero credere die Ippocrate scrivesse un* opera 
con questo titolo , quando ciò non sussiste . Ddvca dunque 
scrivere : si legge nell ' opera di Anucio Foesio intito- 
lata l'Economia d' Ippocrate; e questa opera latina del 
Foezio di Metz si pubblicò in Francfort nel x 583. Così 
seguendo letteralmente la sua squisitissima nota , sembra 
in una certa guisa che Ippocrate stesso nella sua econo- 
mia parlasse del grande Adriano Turnebo , ciò clic non 
può esser inai , perchè Ippocrate fiorì almeno venti seco- 
li prima di Turnebo. Peggio poi aver tolto di peso tut- 
to quell'inutile racconto dal laChapelle, e non averlo sa- 
puto nè leggere nè riferire . Ivi ( pag . tifi) scrive il Foe- 
sio non già che Turnebo parlava con la bocca chiusa co- 
me si legge nelle Testimonianze , ma sì bene, che egli, 
Turnebo cioè, assicurava di aver veduto un cerretano co- 
sì parlare; e v' è pur gran differenza dal fare e veder 
fare . Turnebo Letterato francese rispettabilissimo del se- 
colo XVI. parlò sempre con la bocca aperta, anzi vi par- 
la anche adesso nelle opere sue dottissime, e nelle quali 
se il nostro Filologo lo ascoltasse pure tal volta , po- 
trebbe aumentare di qualche dramma 1 ’ erudizione sua 
scarsissima . 

La maggior parte di quelle pagine pertanto non so- 
no occupate che da un'informissimo ammasso di argomen- 
ti Istorici (pag. 3g. 53) Biblici (40 ec. ) Fisici ( 4 5 ec. ) 
Metafisici ( 48 . So. 5i. 5u) Politici (,4il) Astronomici (55. 5fi[) 


85 


Agrarj, e peggio stcrcorarj ( pag. 5?), o con i quali si 
termina quell’ inutilissima dicerìa , tolti or da un libro 
or da un’altro, e particolarmente del suo Boccaccio nel- 
la solita opera della Genealogìa, e sempre inutili all' ar- 
gomento ; sebbene quel libro stesso a quale argomento 
può dirsi essere rivolto , se per cacciarvi , a dispetto di 
ogni più soda opposizione quel Pico di Todi il primo 

0 Quasi il primo degli oracoli , non contiene clic men- 
zogne , e per le quali non basterebbe la sferza de’ si- 
gnori critici a flagellarlo ? Noi stessi che vogliamo dol- 
cemente flagellarlo non possiamo farlo ohe in dettaglio, 
scorrendo rapidamente perciò in quel secondo assai nau- 
seante e lungo sproloquio sul pico , sugli oracoli e sui 
ventriloqui , ed in quelle menzogne particolarmente die 
egli ba tolto da que’ libri contro 1’ uso de’ quali ormai 

1 dotti si arrossiscono per fino di declamare , 

Noi lasciamo die altri vada maturamente esaminan- 
do quella sua nota ( pag. 5o 5». ) sulle origini della 
società che si dice imitata dal dottissimo Vico , ed ove 
forse qualche sensato e profondo Metafisico, e Giuspub- 
hlieista troverebbe di che ridire, non meno die nel testo 
corrispondente . 

Ma ciò qual meraviglia in uno scrittore che ha po- 
sto per fino in gravissimo sospetto i suoi lettori, di esse- 
re caduto in errore di dogma? 

Noi die vorremmo toglierli questa macchia , lo ri- 
chiediamo che meglio si spieghi nella risposta che a quest’ 
esame minaccia, sulle sue parole ( pag. ioo. ) : J)i mo- 
do che esattamente conteggiando per i5oc anni pri- 
ma dalla creazione , non vi furono scritture , ed in 


quel vasto intervallo i fatti passarono di padre a fi- 
glio per quella tradizione che essendo la madre del- 
la stona ottenne la fiducia e la venerazione de' popo- 
li tutti della terra . Questa creazione pertanto così iso- 
lata senza riferirsi ad alcuna cosa creata , diviene talmen- 
te ambigua che o nulla significa, o veramente visi accen- 
na la creazione del Mondo , come sembra che ogni let- 
tore possa intenderla, anche perchè in quel paragrafo si 
parla di Cosmogonìa • Noi intanto cerchiamo di essere 
istruiti dallo stesso scrittore potendone dubitar tuttavia 
mentre prendiamo ad istruir lui stesso . 

Se ivi dunque si parla della creazione del mondo , 
come potrebbe anche credersi, 1’ esprimersi incautamen- 
te inquella guisa, sarebbe un rinunziare agli oracoli in- 
fallibili della Chiesa Cattolica, la quale astringendoci a 
credere i libri di Jfosè come divinamente ispirati c per 
ciò immuni da qualunque errore, niuno intervallo di tem- 
po dobbiamo credere essere stato prima dalla creazio- 
ne , altrimenti sarebbe ripullulare orribilmente 1’ eresìa 
do’ Prcndamiti condannata abbastanza dalla stessa tradi- 
zione Mosaica che noi non dobbiamo abbandonare, dal- 
le dommatiche definizioni della Chiesa , dal consenso di 
tutti i Teologi, i Padri , e gli Autori Ecclesiastici . Se 
il poco avveduto scrittore poi , il quale doverosamente 
pochi versi indietro ( pag ■ 98. ) riconobbe Èva per pri- 
ma madre de’ viventi avesse calcolata la dotta e sensa- 
tissima nota del eh. P. Amorini da lui pubblicata {pag. x) 
e che noi valutiamo assai , ove s’ insegna che conforme 
il sacro dogma tutti gli uomini, hanno tratta origine 
da quell' Adamo di cui parla Muse, non avrebbe dato 
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luogo di sospettare a lettori clic egli potesse anche sem- 
plicemente ideare l’esistenza di uomini prima di quell’ 
Adamo stesso, presso i quali anziché csgcrc divolgatc le 
Storie scritte, non eranvi che le tradizioni . 

Intanto gli eruditi ed i dotti sanno bene come va 
'intesa la cosmogonìa di Taat , Sanconiatonc c Mane- 
ione , e generalmente degli scrittori , c sacerdoti Egizia- 
ni , c che per noi non potendo essere mai in opposizio- 
ne alle tradizioni Mosaichc , 1’ incauto scrittore, o dovea 
meglio spiegarsi, o dovea abbandonare del tutto tali dot- 
trine, se mai intese farne uso , ma che ancora non pos- 
siamo comprendere . 

Vegga intanto per tutti il sensatissimo discorso in- 
torno alla cronologia degli Egiziani del chiarissimo sig. 
Conte Gio: Battista Baldelli pubblicato non ha guari in 
Firenze ( opusc . scienti f. voi. xeni. ) , ed i dotti opuscoli 
de’ signori Testa c Gossclin , con i quali vittoriosamente 
smentiscono l’antichità di que’ Zodiaci clic si spacciava- 
no recentemente trovati in Egitto , e che si dicevano di 
tanta antichità , ila dimostrare impudentemente erronea 
la tradizione Mosaica , intorno alla creazione del Mondo . 

Ma per tornare al nostro scrittore, a noi oi sarà suf- 
ficiente notare coinè ivi quel Cornerò Gallo è una nuova 
impostura di Annio da Viterbo ( i.ioo.ji . 25 ly. 269.27 i.ediz. 
cit. ) e che altro non è ebe uno storpiamento di quel 
Gomer della Genesi figliuolo di Jafet , che dal P. Bar- 
detti nel suo trattato sulla lingua de’ primi Italiani si 
la viaggiare per la Germania, ed unitamente ad Ascancz 
suo figlio gli fa popolare varie regioni, e quelle de" Gal- 
li fra esse . Ma il sistema di Bardetti ingegnosissimo e 
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talvolta molto filosofo, anche bene spesso vacilla; Equi 
poi quel Comero non era per avventura da dimenticarsi 
volendo sempre più accrescere la ridicola farsa ili più 
ridicoli attori. 

Auguriamo intanto al dotto Scrittore che nella sua 
Lucografia abbia fino all' evidenza mostrato clic co-* 
Ionie fenicie abbiano reso praticabili le pianure che 
dai monti degli Aborìgeni mettono al mar Tinvno (pa. 5 1 ) . 
Ma sappia intanto come niuna Istoria o» dice che Feni- 
ci venissero ad abitare ed a fermarsi nell’ interno della 
nostra penisola , ed è veramente rimarcabile clic il dot- 
to Rocca rio ( Geografi sacr. /. 55 ) gran sostenitore del 
fenicistno in ogni luogo, pure non seppe rinvenire colonie 
Fenicio in Italia, da dove le escluse per sempre . Vcg. 
gansi inostri prolegomeni alle Iscrizioni Perugine (7. xeni- 
■x:x. ) • Ivi forse a queste ricerche aprimmo una via non 
disgradevole, e per cui ne riportammo lode fra gli altri 
anche dal dottissimo Marini ( Lct. settembre i8c5 . Iscriz. 
Verri, tr. 258 ). Se il Lucografo perugino non sempre nel- 
suè rioerche felice, trovò documenti incontrastabili 
che ci assicurassero come qtiegli Asiatici lietamente passeg- 
giarono un giorno la nostra Italia , e ne agevolarono lè 
inabitabili pianure , noi siamo vaglii di saperlo, ma sia- 
mo certi altresì come egli non può nè aver letto, nè stu- 
diato più- di Boeearto medesimo . Noi sappiamo che il 
signor Giuseppe Wandevivcrc nell’ Accademia Archeolo- 
gica di Roma , è di cui noi stessi abbiamo 1’ altissimi» 
onore di tester sor ripone in campo fino dall'anno 1816- 
una tale opinione ( Memor. Enclop. lìorn. 1816’. jxrg- *65 ); 
ina menlre gli auguriamo che trovi soscrittori a quei 
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Coiti primi stranieri scesi in Ttalia , die non è opinione 
nuova , c su cui si tonda in buona parte il Bardettiano 
sistema , ed a que 1 Penlcj che dopo li seguirono ', non 
possiamo intieramente convenir seco lui . Tutto quel che 
può dirsi intorno a ciò si è., 'ohe i Fcnioj per conto di 
-commercio visitarono talvolta le coste marittime dell" Ita- 
lia , ove lasciarono vestigia di loro lingua in più iscri- 
zioni e medaglie, e particolarmente nella Sicilia, in Mal- 
ta, e nelle isole adiacenti, ma che allora appena couipu- 
tavansi nell’ Italia . Nell’ interno della penisola' non ne 
appajono vestigia, ne si sa dai Classici che non lo dico- 
no . Lo pensò per un momento il dottissimo Mazocchi 
nella sua opera veramente classica delle Iscrizioni cra- 
rlensi (pag. 499 ec.) . In primo luogo si sa come quel gran 
Filologo ricercando le vecchie cose d’Italia fu soverchia- 
mente prevenuto in favore di quel sistema che tutto 
èra fra noi orientale ed asiatico. Bastano a mostrarlo le 
sue origini tirreniche pubblicate fra i Saggi cortonesi; ma 
quelle produzioni dottissime ora si stimano più per la fa- 
ina dello Scrittore , per la somm^ erudizione , e per la 
gran perizia delle lingue orientali, che por la sodezza , 
la verità, c 1 " aggiustatezza del sistema. Una buona par- 
te di quegli argomenti in favore de’ Fenicj in Italia , e 
nell’ Etruria dal Mazocohi si fondano sulle etimologie 
ideile antiche lingue asiatiche, ma ognuno sa l' incertez- 
za' di esse etimologie ., le quali quando sono troppo li- 
bere c troppo ricercate da lungi , nome accade talvolta 
in Mazocchi, nel Bardetti, nello Swinton, nel Bourgct, 
ed in altri illustratori di cose italiche di un secolo in- 
dietro, non persuadono il lettore, che anzi lo mettono 
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in diffidenza. Finalmente sai conto del feriicismo in Ita- 
lia e nell 1 interno della penisola , non ci si rechino le 
autorità del Guarnacei , che se per qualche momento fu, 
inclinato a veder Feniej fra noi ■, pur tuttavia ne dui *i- 
tò aneli' esso talvolta ; c poi gli eruditi ben sanno oramai 
con quale circospezione debbeei accogliere quel suo sistc- 
fha in ordine alle vecchie) cose d’ Italia , poiché è fon- 
dato «1 di alcune basi che intieramente' (Vacillano . 

Ma lasciamo pur liberamente passeggiare i Feniej 
per le pianure che dai monti degli Aborigeni mettono 
al Mar Tirreno , se cosi piace al nostro Filologo sempre, 
di teatrali rappresentanze .vaghissimo; noi ora disecndia-i 
nio a mostrare come 1’ etnisca storia intanto può van- 
tare una nuova rilevantissima circostanza ignorata fin qiu’s 
perché la scoperta era riserbata al solo Istoriografo Tu- 
dcrtino. E 1 d’ essa, che mentre I’ Oracolo Vico avea for-, 
maio la sua dimora in Todi , ove divertivasi a beccarle 
formiche dalle vette di antichissime roveri di un bosco 
sagro , e del quale, oli portento ! oh prodigio ! in que- 
sti ultimi giorni il Cerrini trovò le indicazioni in urta, 
portentosa frequenza di quercine radici (pag.5^. 121 ), 
quasi in tutte le Città dell' Etruria e quasi tutte m~ 
clinate all ' Oracolo di Todi parlò col mezzo de' mini - 
stri ventriloqui ( pag. 53. )• Ma questo racconto che 
ha 1’ aria del più ridicolo e sbardcllato romanzo , potei 
compiersi e rendersi anche più lieto e brillante e-oll’ag- 
gingnervi, che in Perugia Città Etnisca , quest' oraco- 
lo si manifesta anche a dì nostri col mezzo di un suo 
ministro vaniloquo •. E mentre costui si vìi conciliando 
ogni dispregio anche dai mediocri letterati , non è que- 
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eto prendersi beffe de’ signori Todi ni, ami none far loro 
nn manifesto insulto col supporli sì poveri di cognizio- 
ni , e di spirito', mentre con tanta buona fede abbando- 
narono alle 6ue ricerche un’ illustre monumento, c buo-, 
na parte dell’ antica Storia dell : illustre loro patria? 

In questa narrazione egli riportandosi al noto testo 
dell’ Alicarnasseo, del quale prima di lui fece lo stesso 
uso 1’ Alberti, ricopiato eseguito in questa stampa (pag. 
54. not ) , non meno che a Siariano Yettorj non manco 
difettoso dell’ Alberti stesso , niente conclude onde sva- 
nire ogni dubbio sulla qualità di quell ’ oracolo , che 
anzi per le addotte ragioni i dubbj si accrescono a dismi- 
sura . Inoltre sembra clic ivi per un certo modo abbia 
preso gli Aborigeni nominali dall’ Àlicarnasseo stesso per 
gli Etruschi . Ma questo si chiama’ ignorare affatto la 
Storia de’ primi e degli antichi abitatori dell* Italia 
mentre si vuole scrivere pur qualche cosa di essi . Per 
non rimandarlo agli scrittori moderni sul proposito degli 
Aborigeni , che sarebbe un confondergli la testa già pre- 
gna dell’ Oracolo Vico , ne vegga i brevi articoli nei 
lessici di Esichio, Arpocrazionc , Snida, Stefano Bizanti- 
no, e Pesto, da quali potrà averne Len chiara idea, co. 
noseendo quali furono le opinioni loro su di essi . Allo- 
ra meglio comprenderà clic il manipolare , per servirsi 
de’ suoi .squisitissimi termini ( pag • 40 ) , gli Aborigeni 
con gli Etruschi, è un confondere c sovvertire la Stori» 
de’ tempi, e peggio della Razione, c surebbe ad un di- 
presso lo stesso che manipolare insieme i Romani de’ 
primi giorni di Romolo con quelli del Regno di Augusto. 
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1 * DinnÌ3Ìo quanvhv scrive che Y Oracolo Pico era pres- * 
30 gli Aborigeni in Tinta del Lazio non in lodi Citta, 
prima Umbra, cd Et ru sca da poi, favellò do tempi an- 
tichissimi dell’ Italia, che Ò qiianto dire de" tempi mito- t 
logici, e non dei secoli detti Etruschi che furono quasi 
tutti Istorici , molto meno de’ tempi suoi e Romani , 
laonde scrive dicesi esservi stato , stando al testo gre- 
co ; ed impari così il nostro scrittore a distinguere lo 
epoche in cui dividesi 1 ’ Istoria- delle grandi nazioni, al- 
trimenti noi temiamo che anche nella sua Lucografia 
che ci si minaccia, possa incappare in errori gravissimi. 
E poiché ci è ben sopragiunta la circostanza di ricorda- 
re questo di lui lavoro, noi stessi vogliamo assicurarlo , 
che potrebbe renderai interessantissimo alle molte cogni- 
zioni del nostro secolo^ se dopo quel molto die ne . scris- 
sero Pitisco , gli Accademici Ercolanensi , Banier , Chcc- 
cozzi , Paciaudi , Marini ne’ suoi Arvali , e sopra tutti 
il Desierò : de lucis Religioni Gentilium destinatis 
( Lips. 17-20. ) cd altri , il nostro scrittore terrà al- 
tre vie da quelle tenute nelle Testimonianze, e nel che 
fare lo consigliamo di cuore , per onor suo, pipile let- 
tere, e della Patria.; e si ricordi inoltre, clic egli fu 
destinato ad eseguire una consimile incombenza .che Ales- 
sandro il Macedone diede ad Aristotele , e che la 
morte .di quel filosofo lasciò a lui occasione dì intra- 
prenderla ( pag. i2 1 ) : Citi mai. fu riserbato ad. onori 
sì grandi ? Basta che non rechi disgusto ad Aristotele 
stesso . Noi intanto ci oorlgratuliamo. con qssoi etcì , buor 
no accoglimento che gli fece sperare .il letteratissimo Ce. 
sarotti , ma il nostro Scrittore riferendo quella sua lel- 
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tefi ( p>t£jv 130 ) , d metta- stare in guardia talmente nel 
darei esatta qnella data, die neppure vi fosse sospetto di 
errore tipografico 5 altrimenti il lettore avrà ogni dirit- 
to' di. fare a lui ricorso onde vedere l’originale autogra- 
fo di una lettera del l. Pebrajo 1818 , quando il ricor- 
dato epistolografo si sa esser defonto nel dì 4. Novembre 
1808. Petrarca scrisse è vero per isoherzo ai morti ; che 
non ■ risposero i nini ma non si sa .ancora, clic Ocparotti 
defonto scrivesse ai vìvi . Vcgg* dunque quanto era 
necessaria ogni esattezza, onde togliere ogni sospiciorie 
d’ impostura i.e.dopo ciò speriamo ebe negli esemplari an- 
cora non divolgati ,.l’ nutore vorrà prender la pena di 
correggerò quel vero anacronismo • 

Ma per tornare alcun poco all’ Aliearnaasca , non vi 
sarà -per- avventura buon critico chei voglia dal »uO testo 
dedurne , come quell’ oracolo era permanente anebe a 
giorni -oh© una buona parte dell’ Italia: era già dagli Intru- 
sela abitata . Ed in fatti di quante memorie umbre ed 
ctrusclie che a noi rimangbno de’ Classici greci e latini» 
in nrun luogo si fa menzione del Pico Otricolo Tuder- 
tino • Al pia potrebbe dirsi ohe il di lui culto rimanes- 
se per qualche tempo- nel Lazio, 'ove lo pose l’Ali- 
rariKMseo , e non mai nell’ Umbria , e nell’ Etruria e 
meno in Todi, ove arbitrariamente prima 1 Alberti, quin- 
di il nostro Filologo vorrebbero collocarlo contro ogni ra- 
gione, storpiando audacemente il testo di Dionisio , ed 
se oui può servire di giusto cemento Plutarco nelle qui- 
stioni Romane (' -x.tr/. ) , il quale altrove nella vita di Ro- 
molo scrive conte il Pico fu adorato da Latini prineipal- 
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mente , : 'non dagli Umbri, o dagli Etruschi e meno dai 
Todini i - • : 

Tanto è; le avventare del Pico e di Circe che sono 
lina porzione della mitica stona italiana , come osserva 
Heyne ne' suni escursi virgiliani , ci si narrano da Ovi- 
dio (Wet. xir. 535) , ’e da Servio citati nelle Testimonian- 
ze , ma quel racconto il nostro Filologo anziché trarlodac 
que’ Classici , l’ ha rapito di pianta dal Boccaccio nella 
Genealogìa , e lo ha manipolato- con nuove menzogne , 
onde renderlo anche più nauseante , inventate prima da 
Annio ( edit cita. 3c8.) , quindi dilli’ Alberti seguite , e 
tale è appunto quel B.ommense Padre di Pico Prisco 
( pag. 55.) quando da Virgilio singolarmente , e da al- 
tri "Mito-grafi Pico si fa figliuolo di Saturno'.' 

I casi, le avVentare, le inarrivahili prodezze di quel 
l>enedetto Pico , che tanto inutilmente oi ha importuna- 
ti ! per sì lungo viaggio , non jxiteans» terminare che eoa 
la ftfù bella notizia del Mondo, ignota a tutti fin qui , 
ma che per la sua rarità merita di ìion essere trascurata 
da noi. La riferiremo. con le stesse parole del signor Fi- 
lologo ( pag. 57 ) : Plinio détte’ le medesime cose nella 
■storia naturale , aggiugne che questo Pico fu invento- 
re del giuoco della palla per trattenere con ( tale solle- 
vamento que' selvaggi ,( gl’ Italiani cioè ) negli interval- 
li conceduti dopo, il travaglio »» Dovrebbe» pure com- 
prendere il nostro Scrittore quanto mai sono indigesti tjbe* 
•cibi tolti dal suo Boccaccio', ed a quali egli si- «faina sì 
spesso . E’ vero pur troppo idre tanto leggCsi 1 in quello 
soritiore , e non solo nella versione italiana deb Betussi 
dal I ilologo sempre c fedelmente seguita -( lib-'vìn, ) , ma 
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anche nel testo latino tTella Genealogìa. Ma se egli piut- 
tosto che fidarsi di lui , fosse giudiziosamente ricorso a 
fonti Fliniani { v//. 5 (i) avrebbe anche osservato che Pylo , 
Pythus e non Picus si dice da lui inventore dèlia palla 
lusoria . Gioverà intanto qui ricordare come Erodoto 
(//A./.), ed Ebano attribuiscono ad altri soggetti Tinvcn- 
sionèi del giuoco della palla, e ohe non serve ricordare , 
polendosi vedere aòche altre opinioni riferite dall’ 'Ardui- 
no nello stesso comento pliniano a quel luogo,. 

Rammentiamoci come questo Scrittore ,' ebe sempre 
non è smemorato ', alla pagina 22. ( not ■ i ) ci pregò di 
sofferire V intervallo di poche pàgine , ma ebe sono sta. 
te non meno di o\. per appianare quelle difficoltà clic 
nacquero in. lui solo peraltro , ed in chi pensasse come 
lui, che potivbbe suscitare la massa del Tempio essen- 
do Etrusco e portando tin cornicione dorico . , Volendo 
egli mantener, la promessa come .retivi tinsi ad ogni lette- 
rato di otjorei, dopo di .averci nauseati) con tante inastili 
quisquilie , c’ invita a* farci ieotixe una disquisizione 
■arthitnttoniofc ohe; in folio® mdnto disbriga , calde. quegli 
;<dre» nell’ esame degli antichi: monumenti ha callose l $ 
-potenze ottiche 'inabilitate a ricevere. lé impressioni • 
-QpagtXìi j.)v.oo v. v.', j'. t?i 

. Incominciare uh ragionamento con uno sproposito, è 
-tm pessimo iihgtrriò per il rimanente . E* poi vero che 
'gli antichi' non sovrapposero ordine sopra ordine ? 
'(pag. Sq ) Sia pure chei il bisbetico rigorista , e capric- 
loioso Milizia ne* suoi : principj di: Architettura civile ne 
dissenta ( par.i . cap. xfit /• )•, ma forse mancano esempj ? 
•Basterebbe addurne don soli nel Teatro. di Marcello in 
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Roma , e nel Colosseo che possono chiamarsi miracoli 
dell’ antica arte ed i (irato ria. . Ciò non basta , vogliamo 
aggiugnervi 1* autorità di Vitruvio , di cui sembra che il 
nostro scrittore grande studio facesse . Scrive questo 3Iac- 
etro (III. t.) che i Tempi ipetri o scoperti nella parte 
interna aveano due ordini di colonne uno sopra l’altro : 
sed interiore pente coluihnas in altitudine duplice * , e 
reggasene la giusta interpretazione di Galiani . Veramen- 
te Vitruvio non si spiega da vantaggio , c potrebbe cre- 
dersi perciò che parlasse di colonne Boprappostc dell’ 
ordine stesso , c della qual pratica pure ne rimangano 
esemp j nel Tempio più grande di Pesto ( WinkeL. iti. Tab 
ut. tv.), c di cui il nostro scrittore non si ricordò, sebbe- 
ne su di esso tornasse personalmente tante volte a por- 
tare le sue meditazioni (pag. 6'o.P) ). E sul proposito 
poi di questi ordini stessi , chi non riconoscerà, per co- 
sa importuna ed inutile , ed unicamente destimi ta ad 
impinguare volumi, recitarne la storia nota ad ogni pro- 
fessore di Architettura , da Vitruvio stesso fino al signor 
Pattini ? Noi appena c’ impacceremmo a scorrere quella 
note ( pag. 58) se nuovi errori non ri fossero sempre in 
buon numero da combattere . 

In primo luogo Vitruvio da cui ci viene quella sto- 
ria , non iscrive che l’Ordine Dorico fu istituito da Do- 
to ; dice bensì che edificandosi in Argo un Tempio a 
Giunone da certo Re di tutto il Pelloponeso , acciden- 
talmente riesci di tal forma , c che indi si chiamò Do- 
rico per fare onore a quel Re il di cui nome era Doro 
( lib. tv. cap. t. ) , e v’è pur differenza da una cosa fortui- 
ta-, ad una studiata . Se poi la maniera dì qucsL' ordi- 
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nc diede una grave modificazione alla grave architet- 
tura di Pesto; cosa cran prima quelle fabbriche le qua» 
li conforme le ultime osservazioni, sono doriche doricissi- 
ine ? Ma quale meraviglia che egli sempre nuovi manca- 
menti commetta se tanto male lesse Vitruvio , e se peg- 
gio lo ricopiò? Vediamolo con una Testimonianza e con 
un confronto da vero e non da burla , col riferire cioè 
i testi da lui ricopiati in quella nota , c quelli che si 
trovano stampati , facendo ora noi uso dell’ edizione di 
Lione del »586. con le correzioni e conienti del celebre 
Filandro . 


Testo del Filandro pag. 135. 

E quibus prima et antiquitua Do- 
rica est nata. Namque Achaja Pe- 
lopn'innsoqac tota Dorns Hcllcniset 
Opticos Nynipline iiiius regnavit, 
iiqoc Arpis Yctoala Cavitate Ju- 
nonis tCTnplnm noilifìcavit ejos 
generis fortuito formnc fanuin . 


Testo delle Testi mouianze p. 58( r ) 

Erquibus prima, et antiquitui Do- 
rica est nata namque Achaja Fa- 
lojtancsquc tota Dorus lìellonis et 
Opticos NyiupliaeyWia» regnavit 
Itque argis vetostn civitate fu- 
nonis Templim aeiliflcavit cius ge_ 
ncris forme Jarium . 


Ella è poi veramente gran meraviglia coinè uno scrittore 
elio tanto si affaticò onde correggere un testo di Dioni- 
sio , che poi è greco , e clic non nc avea bisogno , sia 
così negligente nel riferirne di Vitruvio che poi è lati- 
no . Se ne potrebbe rifondere la colpa alla stessa negli- 
genza de' Tipografi , ma ben conoscendosi 1’ incapacità 
sua anche nel leggere i testi latini , tutti non nc saran- 
no persuasi e convinti . Che se esso stesso poi fu convin- 
to intorno alla storia sulle prime origini dell* ordine Do- 
rici, porcile scrivere dunque clic il dorico fu di grave 
generazione Etnisca ? Ma quanto sieno false queste e 
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somiglianti dottrine, e quanto sieno confuse fra loro le ideo 
architettoniche che si vanno senza alcun’ ordine schieran- 
do in questo libro , lo mostreremo fra poco . 

Siccome la citta di Pesto nella Lucania si chiamò 
con primo nome Posidonia , egli e ben vero che i suoi 
cittadini si dissero Vosidoniati , e Vosidonj come abbia- 
mo da Stefano di Bizanzio ; ma clic Omero favelli di essi 
come quelli che introdussero la grave Architettura V c- 
stana ,( pag. 58 ) è una baja , e noi senza neppure sfo- 
gliare il Poeta , siamo certi che esso noi dice . E’ vera- 
mente un gravissimo impaccio che dovendo combattere 
errori, si abbia da indagare primieramente cosa si è vo- 
luto scrivere, giacché in alcuni luoghi questo scrittore ò 
pieno di oscurità , e pereiò noi non sappiamo cosa si vo- 
lesse dire precisamente sul proposito di quei Vosidonj 
Di meno errori non è ingombro l’altro testo diVi- 
truvio sali’ origine dell’ ordine Jonico. Veggiamolo. 


Testo del Filandro pag. 126. 

Eam terrae regienema dace sao 
Jone appellnverunt Joniam . lbi- 
que Tempia Deorum immortalioin 
cunstiluentes, coeperunt Tana ned i- 
fienre : et primum Apottini Panio- 
nio ... id antem genti» , qood Jo- 
nes focerunt, primo Jnnicum est 
nominato m . 


Testo dcllcJTestimonianze pag. 53 . 

Fani e amen regionem a Duce tuo 
Jone appcllaverunt Joniam iliiipie 
Tempia Deoruru immortaliam con. 
stìtuens ccpcrnnt pana aodilicaro 
et primom Apollini P and ionio 
Id «ntemgenns qaod/onos feccrun 
primo Jonico eit nominatimi . 


Uno scrittore poi che assai poco bene sa leggere il lati- 
no, è impossibile che in nostra favella possa tradurre un 
testo di Vitruvio che poi none sempre pane per tutti ; osser- 
viamolo pertanto. Ivi si legge (p. 58) che Callimaco pivpose 
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il modello del capitello corintio a Kaicliizotecno (voce po- 
co meno che Samscrdamica ) . Ma Vitruvio non iscrive 
così , dice che Callimaco detto dagli Ateniesi per 1 ’ cc-- 
cedenza nel travagliare i marmi catatechnos, che è quan- 
to dire primo artefice, ideò e fece , la colonna e capi- 
tello corintio come lo descrive Vitruvio stesso, circostan- 
za a tutti già nota ; e v’è molta differenza anche qui dal 
far per se stesso, e proporre ad altri di fare; tre vi vo- 
leva che il grande acume del nostro filologo per cambia- 
re un’epiteto in nome proprio, e così nn celebre artista 
dell’ antichità moltiplicarlo in due. Perchè non rivolger- 
si dunque in tanta povertà di sapere a qualche buona 
versione dello stesso Vitruvio , che ne conta già oltre a 
mezza dozzina, per non istorpiarlo così barbaramente, e 
per non far dire a quel vecchio dignitoso precettista ciò 
ohe mai non disse ? 

Il rimanere oscuro , confuso, e grandemente impac- 
ciato dopo di aver detto che la massa Etnisca del Tem- 
pio portava cornicione dorico (pag. 22. ( 2 ) ), ella è una 
ben giusta conseguenza di questa falsa falsissima propo- 
sizione . Noi cercheremo alla meglio di sbarazzarlo , c di 
istruirlo con una disquisizione architettonica di qualche 
pagina , non oltre il bisogno però come nelle Testimo- 
nianze si pratica ; e ci lusinghiamo ohe la nostra istru- 
zione possa strappare ( pag. 60 ) dalla mente del Filo- 
logo ogni vana idea di massa Etnisca portante nn cor- 
nicione dorico , e che abbia da riporre in chiaro la fal- 
sità di quelle dottrine, che l'ordine dorico cioè fu ap- 
plicato alla maniera etnisca (pag. 58 (\) . In questa 
circostanza potrà meglio apprendere a non coiunettcr tan- 
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ti errori parlando dell’ antica architettura , anche ne’ 
semplici termini dell’ arte che ben mostra di niente co- 
noscere, perchè altrimenti non avrebbe scritto (pa§\ 5g. 
(') ), che nell’edicola di s- Manno la magnifica epigrafe 
etrusca è sul sinistro cordone . Che forse per questo 
Architetto cordone , c parete è la cosa stessa ? Ma cosa 
sia cordane in Architettura lo vegga nel Baldinucci . 

Favellando con la ragione, con la scorta della Sto- 
ria, con le vere testimonianze e veri confronti dei mo- 
numenti, e con i molti lumi del secolo, ma che non ba- 
stano ancora ad illuminare questo Filologo , non possono 
aver mai luogo quelle difficolti! , c quelle contradizioni, 
appunto perchè La massa del Tempio non è Etrusca 
sebbene per tale la riputasse anche il signor Orsini uno 
degli ultimi forse a scrivere intorno a quel rudere ; ne 
quindi è vero die in Homo, non si sapesse mai abban- 
donale la maniera etnisca ( pag. 5g ) ; e se egli cono- 
scesse a pieno la storia de’ monumenti architettonici ro- 
mani non si esprimerebbe in tal foggia . 

Come : sentiamo noi intuonarci all’orecchio con vo- 
ce minacciosa e severa fino da Todi coll’ oracolo non 
P /co, ma del sig. Filologo anche più minaccioso talvol- 
ta; come: non è quella una massa Etrusca quando a 
mostrarla tale concorrono questi argomenti fortissimi ? 

I. Non può essere che etrusca una fabbrica cui il 
signor Orsini diede 3ooo.anni di età, e 535q. il, suo no- 
vello Istoriografo come si vedrà a suo luogo , chiaman- 
dola di una origine assai lontana , e di lontana ge- 
nerazione , I. .. i ; 
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II. Egli c sufficiente che un’anticaglia comunque,sla 
nell’ Etruria o nell’ Umbria poi dagli Etruschi abitata 
perche si abbia da credere ctrusca . 

IH. La maniera del fabbricato, che ancora fa ride- 
re con burbanza dello indolente rosicar de * secoli 
(pag. 60 ) , e che ha molta conformiti con le così dette 
mura etrusche di Perugia, di Fiesole, di Volterra, e di 
altri lunghi dell’ Etruria ; n’è una nuova e forte conferma . 

IV. Il felicissimo confronto fra le metope di quel 
cornicione , e le immagini etrusche todinc conservate 
nel Museo Zelada, e confronto fatto dal signor Filologo 
mentre con ogni ragione fa romano quel cornicione , e 
come vedremo fra poco , non ne fa più dubitare. 

V. Finalmente perchè capitelli di quella forma co- 
me si osservano nel disegno del signor Battici chiamati 
etruschi da Passeri , da Orsini, e dal sig. Filologo, e que' 
triglifi e quelle metope si osservano eziandio ne’ così det- 
ti vasi etruschi, nelle urne toscaniche, cd in altri mo- 
numenti dell’ ctrusca nazione. 

Queste difficoltà che neppure era al caso di conce- 
pire il nostro Filologo, sembrerebbero tali da imporre a 
prima vista ; ciò non pertanto noi risponderemo a cia- 
scuna , e le contradizioni , e le difficoltà saranno spia- 
nate da vero, e non da burla e per giuoco. 

Finché l’ origine delle cose etrusche si ripescava fra 
le tenebre delle storie fenioia , ed orientale , e peggio 
negli apocrifi scritti di Annio , e quando i letterati era- 
no occupati ad illustrarle con questi mezzi , l’opinionedel 
sig. Orsini, del nostro Filologo, e di qualche tudertino 
scrittore sulla pretesa grande antichità di quel rudere , 
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poteva aver soscrittori ; ma ora non serve die a far ri- 
dere . Introdotto in queste plausibili ricerche il greco 
sistema , riconosciuto da Winkelmann e dall’ Olivieri, so-- 
stenuto c difeso dall’ immortale Visconti , dall’ Heyne , 
dall’ Antonini! , dal cavalicr Boni, ampliato c dimostrato 
da Lanzi e da altri letterati che il nostro Filologo igno- 
rò , ed i soli nomi de quali sono un pieno elogio nel- 
la Repubblica delle lettere , 1’ età de’ Monumenti etru- 
schi sulle tracoie della ragione , e della Storia si è sbas- 
sala di molto , e la maggior parte di essi si assegna ai 
tempi della Repubblica romana , e forse non anteriori 
al IV. o v. Secolo di Roma. Egli è vero che fu quella 
1’ opinione de’ primi etruscisti del secolo scorso, e fra 
quali si distinsero Gori, Guarnacci , Caylus, Buonarro- 
ti, Mazochj, ed altri, ma questi uomini sommi si stima- 
no assai per altre grandi opere ; poco o niente, o alme- 
no non sempre per quelle in cui hanno seguito il siste- 
ma orientale, settentrionale, ed egizio in ordine alle co- 
se etnische . Il rudere tedino pertanto non potrà difen- 
dersi come una Massa Etnisca sui fallaci argomenti di 
una sognata antichità. 

'La seconda proposizione , ed il secondo argomento 
potea difendersi a giorni del P. Giatti, in cui per poco 
che non si credessero etruschi i Crocifissi eziandio di Mar- 
garitone . A tempi nostri non già , e che tutto quello di 
antico che si vede in Etruria abbia da essere etrusco, è 
una opinione ebe fra gli uomini di buon senso non ha 
più seguaci . La vera filosofia , i lumi del secolo rinun- 
ziando a quella Etrusco manìa, che un giorno fu fecon- 
da sorgente di errori , di sviste c di sogni , migliori 


cognizioni in fatto ili arti e di lettere, sanno bene separare e 
distinguere gli oggetti etruschi da greci, dai romani , 
ed egizj . Per attenersi a questa seconda opinione che un 
giorno canonizò per fino come etruschi 1’ Apollo , cd 
il Laocoonte del Vaticano, bisognerebbe credere che «ili 
Etruschi divenuti poi Romani si astenessero dalle ar- 
ti . Ma i monumenti e gli scrittori che ci ammoniscono 
incontrario sono troppi e chiari bastantemente, onde ven- 
gasi anche per questa parte se il Monumento todino possa 
dirsi una Massa Etnisca. Già furono esposti per noi al- 
cuni motivi che c' indussero a credere intieramente ro- 
mano quel monumento , ed altri se ne esporranno in 
seguito . 

Ma il nostro filologo fu così persuaso di quella etru- 
scheria, che sebbene riconoscesse per dorico quel corni- 
cione, nelle sue metope t 3 . 32 . So. per conciliarsi sempre 
più nuove beffe vi ravvisò vasi etnischi ( pag . i 3 . (') ). 
Ma ciò qual meraviglia se poco dopo ( pag. 3o. ) e fra 
tante galanterie ci diede per fino un lucchetto di Jean 
etrusco todino? Fermava forse i catorci del Tempio di 
Marte ? Esso potrebbe anche crederlo . Ma un filologo 
educato a padroneggiare su di grandi oggetti , non do- 
vrebbe poi perdersi in certe antiche quisquilie, che or- 
ma» non solamente non occupano più 1’ attenzione degli 
eruditi , ma appena quella degli infimi raccoglitori di 
antiche cose. Legga di grazia quell’ Heyno dottissimo 
che solo conosce di nome , nell’ elogio di Winkelmann 
( Amsterdam 1781. pag. xxiri) . Se taluno pertanto chiedes- 
se a lui ragione de’ còsi detti vasi etnischi , e su de’ 
quali tanto si è scritto in questi ultimi tempi, rimarreb* 


be come un pulcino nel capecchio . Se tutti gli antichi va- 
si chesi trovano in Italia , e ne’ monumenti scolti o dipinti 
si dovessero chiamare etruschi , converrebbe dire obe i 
Romani non avesscr neppure un cocciajo . Egli è ben ve- 
ro che la Nonna di Numa con molte galanterie che si 
procurò dall’ Etruria , si procurò anche , per quanto rac- 
contasi , i catini da depositare le feccie regali del suo ven- 
tre , ma venne un tempo in cui i Romani stessi non ebber più 
bisogno di etruschi tegami. Le figure de' vasi, i luoghi ove 
essi si trovono sono circostanze che non bastano sempre 
per dare ad essi il nome , ed il carattere di etruschi ; 
ve ne sono altre che il nostro Scrittore mai conobbe, ne 
sarà al caso di conoscere se non rivolgerà a migliori li- 
bri la sua lettura , Non vogliamo annojarlo e come o 
quando debba chiamare i vasi col nome di Etruschi ; 
noi peraltro ohe desideriamo di vederlo sempre istruito, 
gl insegneremo intanto che ricorra alle tre squisitissime 
dissertazioni del Lanzi sui vasi dipinti volgarmente chia- 
mati etruschi , lavoro molto dotto di quel nostro eh. 
amico, e pubblicate in Firenze nel 1806. A buon conto 
il vaso della metopa So. a un’ansa sola , mentre gli al- 
tri sono a due ansceche perciò poteansi chiamare diete, 
a incontra bene spesso nelle monete romane di fami- 
glie presso 1* Orsino ( 55 . 76. u6. i 3 g. 167. ) , c Mo- 
relli , e con piu somiglianza in moneta greca diCassope 
.dell’ Epiro presso il signor Sestini ( descript. Num. Tab. 
■Jii.N. 10). Intanto noi dobbiamo deplorare la disgrazia 
del signor Filologo come non sempre nelle sue ricerche 
felice, perchè nel Boccaccio, nel Conti, nel "Valeriano, 

*3 nel Ripa non trovò di che fare 1’ applicazione de’ va~ 
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s; etruschi a Marte ed al suo pìco oracolo . Cerchi se 
mai vi si ponessero per suoi ablieveratoj . Noi non sapen- 
done dare altro significato , amiamo di tacer piutosto che 
dar pojmlo phaleixis come sì bene spesso si pratica nelle 
Testimonianza . Si sa che ne* monumenti antichi i vasi 
talvolta sono simboli di sacrificj , di sacro rito , e delle 
vittorie riportate ne’ pubblici certami , di che fan fede 
sì spesso le pietre incise, e greche monete . Ma negli ar- 
gomenti così incerti noi crediamo di procacciarci più lo- 
de col tacere , e con rimetterne 1’ interpretazione a dot- 
ti, che osare la sfrontatezza di pettegolezzare in tutto ? 
ed in quello che non s’intende, perchè la Filologìa c 1' 
Archeologìa hanno i loro arcani che non è lecito anco- 
ra neppure all’ Oracolo Pico scuoprire . 

Sembra inùtile rispondere alla terza proposizione , 
dopoché antecedentemente si è mostrato come anche da 
Romani e fino al tempo degli Antonini si fecero fab- 
briche Isodome simili al rudere tudertino il quale nel- 
le maschie forme combinate con grosse pietre Isodome , 
non può trovare un concludente motivo onde crederlo di 
un’epoca; nella Massa Etnisca, e di un altra nel corni- 
cione dorico • 

Dicasi lo stesso della quarta proposizione. Quale re- 
lazione hanno mai que’ tipi con quelle uiclope si è gih 
mostrato a suo luogo . Niuna conclusione dunque può trar- 
si da quel confronto io favore dell’ etrusco cittadinanza 
da darsi a quel rudere. Tutti i tipi delle tudertinc mo- 
nete si trovano anche nella Numismatica di Roma, del- 
la Grecia , c dell'Italia , ma il nostro scrittore che di 
monete ci ha favellato più volte, è ben povero e mesciti* 
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no in questa scienza , manifestandolo per se stesso allor- 
ché rimane ancora in dubbio: se Za piu rara delle me- 
daglie sia quella di Sabina in cui col S. C ■ è una 
tcnsa tirata da due mule (pag. vili.) , quando a d'i no- 
stri può farsene acquisto per i quattro, ed i cinque scu- 
di. Il cielo sa da qual libro tolse quella notizia con le 
altre ivi riunite sempre a sproposito; ed è ben facile che 
a giorni in cui fu scritto quel libro stesso comunque, 
la descritta medaglia di Sabina di bronzo C di prima for- 
ma potesse correre fra gli oggetti più rari della numi- 
smatica romana , oegi non già . Il posto delle monete 
più rare 1* hanno già preso fra quelle dell' Impero alcu- 
ne per esempio rarissimedi M. Antonio figlio, di Britan- 
nico, di Annia Faustina, di Severo, di Alessandro, di Mam- 
inea, di Emiliano, di Postumo , Quieto, Carino, Romolo, 
Fausta, Elena di Giuliano, Giustiniano I. d’ogni modu- 
lo , d’ ogni metallo , e di tante altre sempre superiori 
nella rarità di gran lunga a quella di Sabina , e che si 
ommettono di ricordare non occorrendolo. Si vnlga di que- 
st’ insegnamenti , e di altri già dati e da darsi , e per 
i quali neppure vogliamo un ringraziamento . 

Più matura disquisizione a dir vero richiede lo sgom- 
braroento di ogni difficoltà in ordine alla quinta propo- 
sizione, anche perchè a prima vista sembra più lusinghie- 
ra per coloro che fossero prevenuti in favore della mas - 
sa etnisca da riconoscersi in quel rudere . Noi speriamo 
peraltro di darne una soddisfacente risposta. Questo pun- 
to interessantissimo per la Storia delle antiche arti ita- 
liane, fu da noi altra volta toccato illustrando la singo- 
larissima Patera OJdiana ( pag. p.-( z ) ) , piccolo lavoro 
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ma che fu tanto applaudito anche da’ Giornali di Fran- 
eia ( Magazin. Enrycloped- An-vm- voi. e da no- 

stri dotti amici, fra quali ci piace di ricordare gli clogj 
datici dai Marini , dai Mariotti , da Monsig. Fabroni ,dai 
Lanzi, dagli tihden fino da Berlino, dai Thiebaut e da 
altri, e che il dotto Orioli citando , chiamò lavoro ec- 
cellente ( opuscoli letter. Bologna 1818 voi. i.pag. ai 3 )- 
Quell’ Archeologo in questi giorni medesimi ohe noi scrivia- 
mo avendoci con le stampe indirizzato una lettera Filologico- 
Antiquaria ( opus.cit . pag. 292.) ebbe la degnazione di 
chiamarci „ profondo conoscitore d’ ogni nascosa antichi - 
tà ed in ispecie delle vecchissime cose dell’ Italia no- 
stra „ . Sebbene allora per noi non se ne favellasse che 
brevemente, quei nostri riflessi architettonici si meritarono 
pure l’approvazione del medesimo Lanzi ( Let • 27 Set. 1800) 
giudice autorevolissimo in somiglianti ricerche , come in 
questi ultimi giorni si meritarono di essere riferiti in sem- 
bianza di buona autorità dallo stesso bravo- dottore Orio- 
li negli opuscoli letterari di Bologna (voli. pag- fò)- » 
In primo luogo, noi sappiamo come altre volte per 
provare essere etruschi alcuni monumenti di architettura 
espressi ne’ bassirilievi ornati di capitelli a fogliami , 
come quelli appunta del muro tudertino , allacciati da 
una cornice progressiva {pag. 1.) e dal nuovo esposito- 
re eli i amati capitelli etruschi {pag. 18. ) e dell antico 
taglio etrusco {pag' ài.), si addusse in prova il con- 
fronto di alcune edicole ebe si osservano nelle collezioni 
de’ vasi dipinti di Passeri , Hamilton , Millin , Millingen 
e di altri. Da che peraltro si è mostrato con ottimi re- 
centissimi scritti, cominciando da Winkclmann, che tali 
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vasi non sono etruschi , ma sono italo-greci per la mag- 
gior parte , ogni confronto è fallace , ne giova addurlo a 
tale uopo . 

Allontanati questi monumenti , per avere in tali 
rioerolie qualche altro opportuno confronto , il caso per 
gli etrusoisti non fu disperato . Il sig. Orsini dopo di 
Passeri ( Syntg. Mon. ec- Tab. xxvn. ) pubblicò in op- 
posizione al nostro voto quella dissertazione sul capitel- 
lo etrusco del Museo Oddi , ornato di fogliami e di te- 
ste umane , e per lo quale noi sappiamo che si meritò 
beffe e dispregi, circostanze che ci amareggiarono estre- 
mamente per la stima e l’amore, che portavamo, e por- 
tiamo ancora estinto a quell' esimio professore di belle 
arti , come siamo amareggiati al presente pel puro amor 
della Patria, di veder sortire da Perugia si colta le Te- 
stimonianze ed i Confronti sul Tempio di Marte in To- 
di . Nò dicemmo, il caso per gli etruscisti non fu dispe- 
rato , poiché eglino si rivolsero alle urne etnische , ove 
trovarono capitelli informi Dorici , Jodìcì , e Corinti , 
come può vedersi ne’ rami del Museo etrusco del Gori 
( Tab. cuti, civit. clxxi. ), ed in altri anaglifi non pub- 
blicati ed a noi ben noti; e con tali confronti chiama- 
rono poscia alcune architetture toscaniche , e di stile ed 
ordine toscano quando tali non sono , e come giova mo- 
strare . Intanto ci reca meraviglia nel vedere come il 
nostro Filologo che non potea saper tanto , mostrandosi 
affatto ignaro dell’ antica architettura , e della sua sto- 
ria , mentre prende ad esporne monumenti , sia pervenu- 
to a tanta penetrazione nel chiamare anche esso Etru- 
schi que' due capitelli delincati nel disegno del signor 
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Battini ed allacciati da una cornice progressiva . "Ma 
dalle stesse pagine'-i8 e Gl. niente vi vuole a compren- 
dere , che i pochi c mal sicuri insegnamenti li trasse 
da quella dissertazione di Passeri de Architettura Etru- 
$ca ec. ove non sono sempre buoni quei giudizj , «ebbe* 
ne fra gli etruscisti suoi coevi a noi sembra , che so- 
gnasse meno di altri. Come poi debbisi giudicare della 
continuata ripetizione degli ordini greci nelle urne ctru- 
Sche, ed in - qualche monumento di Architettura che si 
novera fra gli etruschi, lo andremo esponendo a sua mag- 
giore istruzione 

Se 1' invenzione di quegli ordirti non può contrastar- 
ci alla Grecia, e dai cui popoli sono dinominati, biso- 
gnerà dire che gli Etruschi li avessero dai Greci , e de’ 
quali veramente anche nell’ Arohitettura non furono 
sempre imitatori felici . E qui ci si dimanda ; ma gli 
Etruschi non ebbero un’ordine proprio di Architettura, 
che dalla Nazione si chiamò Toscano? E se lo ebbero per- 
chè non ne fecero uso ne’ loro monumenti ? Questo fu 
appunto 1* oggetto principale de’ nostri riflessi nell'opu- 
scolo citato, ove non si fece ohe accennarli, poiché più 
lunga estensione non comportavano gli angusti limiti di 
una semplice nota . Ora con più agio il faremo in mi- 
glior modo, anche per istruire un meno che candidato 
nella Storia dell’ arte antica, il quale se avrà nuove oc- 
correnze da illustrare altre Masse Etnische , possa farlo 
non da burla , ma da vero letterato, da perito conosci- 
tore dell’arte del disegno e della sua Storia , piuttosto che 
da improvisatore , evocato ( termine che ancora non ha 
la lingua italiana in senso d’ ' invitato 1 !' e chiamato fra 
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vivi'' dalla sua tranquillità, (p. g) ove per bene ilelle lette- 
re , por onore della patria , di Todi , e di quelli preci- 
samente che promossero con tanto loro dispendio que- 
sto suo lavoro filologico ( pag. tot ) era meglio clte 
rimanesse . 

Clic un giorno vi fosse un'Architettura meramente 
toscanica , pare da crederlo anche perchè Varrone e Pli- 
nio scrivono , come una tale architettura durò in Roma 
fino all’ edificazione del Tempio di Cerere. Negli edifizj 
toscani si sant probabilmente conservata per piu lunga 
stagione; ma quando poi si dismise , gli edificj in Etru- 
ria pure si facevano da nazionali , ed allora quello sti- 
le, quel gusto anohe nella Scultura non erano più tosca- 
nici , erano greci , ed ecco per qual motivo gli ordirà 
greci furono adottati si spesso ne’ monumenti travagliati 
in Etruria . Fra questi vi fu il dorico certamente , ed il 
dorico più antico a perciò più semplice . Che dorici sie- 
no que’ monumenti ohe ancor si dicono di ordine tosca- 
no , lo mostrò con molta validità di ragioni il nostro eh. 
amico defonto il eav.tlier Boni nelle memorie delle belle 
arti, stampate in Roma ( 1785. pag. 174. > 85 . ), nel suo 
trattato dell’ Architettura , e nella sua lepidissima lette- 
ra di Bajocco . Quel cavaliere pertanto riportò presso i primi 
letterati un'ampia vittoria sopra il P- Paoli che stampan- 
do nel 1784.10 sue antichità Pestane le diede per etru- 
sche , quando ormai presso i letterati è una verità ma- 
tematica , non più un problema , essere doriche quelle 
fabbriche stesse . 

A tempi di Vitruvio doyeano pur rimanere in Et ru- 
na edificj di questo dorico antichissimo, qche forse credei»* 
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dolo un* invenzione nazionale e toscana, lo chiamò ordine 
toscano, e su del quale disse quel pochissimo che si trova 
nell’ opera sua ( lib . tr- 7) senza additarne alcuna storia, alcu- 
na circostanza bencliè piccola come fece negli altri ordini 
greci, c sono quelle le poche ed uniche particolarità che di 
esso ordine si dicono, e si noverano , le quali non sono 
mica sufficienti a credere che egli ci favelli di esso , 
piuttosto che di un dorico antico , privo d’ ogni orna- 
mento nel suo fregio . Che 1’ ordine detto toscano sia un 
dorico antico, forse lo stesso Vitruvio se ne sarebbe av- 
veduto , se avesse avuto un poco più di letteratura , ma 
nella prefazione confessa di non 1’ avere , ed il celebre 
autore del Museo Pio dementino ( //. ) mostra che 

non lo disse per umiltà : Winltelmann stesso nelle sue 
osservazioni sull" Architettura noto come del così detto 
ordine Toscano o Etrusco non ne sappiamo altro da quel 
poco in fuori che ne scrive Vitruvio»; anzi Milizia ne* 
suoi principj di architettura civile ( I. xii. ) sentenziò 
essere lo stesso stessissimo che il dorico alquanto piùsem- 
plice . 

Ma comunque pensasse Vitruvio sull’ ordine tosca- 
no , non avrebbe dato mai per una Massa Etnisca il 
muro di Todi portando un cornicione dorico , perchè 
tutta la fabbrica è dorica doricissima , ne v’ era bisogno 
pertanto di promulgare quella falsa dottrina, la quale non 
può trovar soscrittori , che per quanto si fossero intro- 
dotti in Rotti 1 gli ornati del Dorico , dello Jfonico , e 
del Corintio, non si seppe mai abbandonare la manie- 
ra etrusca , e di tagliare in quella maniera i traverti- 
ni di smisurata dimensione ( pag. 5 g. 60. ) . Ma una 
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tal pratica di tagliare i travertini non fa mica de' soli 
Etruschi, corno sembra che creda ii nostro architetto teo- 
rico, ma fu anche de’ Greci, e ne" loro paesi no riman- 
gono ancora vestigia, come rimangono nelle citta latine 
di Ferentino, di Alatri, ed altrove . Trovandosi egli cosi 
imbarazzato se ne sbrigò agiatamente con quel suo nuo- 
vo e felice compenso di un’ innesto posteriore del corni- 
cione dorico nella fabbrica etrusco, di Todi ( pag. 62 ). 
Noi speriamo di avere frattanto bastantemente illumina- 
to questo Scrittore, dopoché brancolando camminò cieco 
per sì lungo viaggio; e speriamo che in una nuova edi- 
zione di sì classico libre , che a carico de* buoni stud} 
ci si minacciava dal torcoliere anche prima che il pub- 
blico ne calcolasse le sue potenze ( pag. 14- ) , vorrà 
meglio ragionarne; ed allora conosceni come per iscrive- 
re anche sulle semplici opere de’ muratori , bisogna co- 
noscere in prima i Classici dell’ antichità , ed i buoni li- 
bri ; e che quando sono tali bastano anche meno di Ot- 
tanta ( pag. via.) ; bisogna apprendere per tempo tut- 
ta la Storia delle Nazioni , e sgombrarla dai pregiudizj, 
quella delle arti conforme le traccie di Plinio , i lumi 
di Winkelmann e di tanti suoi illustri seguaci fino ai 
giorni in cui noi scriviamo , ma che il nostro Filologo 
fin qui ignora del tutto . 

. Da tali premesse del nostro scrittore non poteansi 
dedurre altre conseguenze che i capitelli sono etruschi 
( pag. t 8 ) e delV antico taglio etrusco (pag. 62). Noi 
rispettiamo la dottrina del Passeri c del sig. Orsini, non 
mai le loro opinioni , che somiglianti capitelli ornati di 

fogliami «ieno etruschi , ed opinione che condusse altri 
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in erróre, comò a dì nostri questo nuòvo Filologo . Dòpo 
che etrusehe non sono più quelle edicole de’vasi dipinti 
con capitelli a fogliami , dopo ohe col confronto delle 
urne veramente etrusehe abbiamo osservato che gli Etru- 
schi adottarono gli ordini greci , dopo ohe si produssero 
fortissimi e ragionevoli dubbj sull' identità del così detto 
ordine toscano ed etrusco , mostrando ohe veramente fu 
un dorico antico , non vi vorrebbe a dir vero che uno 
stupido Architetto per sentenziare que’ capitelli del mu- 
ro todino di antico taglio etrusco . Queste verità furono 
riconosciute in parte anche da Passeri appresso la pubbli- 
cazione di quella sua dissertazione sull' Architettura etru- 
sca, nel suo parere dello spazzacamino , ove sull’ incer- 
tezza dell’esistenza dell’ordine toscano penso come noi ad 
un dipresso . Ma il nostro Scrittore che non conosce le 
urne etrusehe, e meno i vasi italici dipinti, classe pre- 
ziosa oltre ogni credere di nazionali antichità, ed anche 
meno conosce la Storia di questi studj dai giorni diWin- 
kelmann fino ai nostri , per istrappare nuove testimo- 
nianze e confronti , ci condusse al nostro Tempio di S. 
Angelo già di Vesta , ed alla porta Marzia ( pag. 62 ) 
ma saranno sempre confronti e testimonianze fallaci fin- 
che non ci si proverà che quei capitelli ornati di foglia- 
mi sono etruschi . Lo disse Passeri, e lo ripetè Orsini nella 
sua dissertazione su quel Tempio ( pag. xxxm), ma ciò 
non basta. Il primo scrisse in tempi in cui lo studio del- 
le cose etrusehe e dell’antica Italia non avean fatti tan- 
ti progressi ; il secondo era. troppo confermato e pertina- 
ce nelle opinioni de vecchi ctruscisti , ne quindi è mera- 
viglia se scrisse che i capitelli tacila porta Marzia „ So- 
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i, ho simili a quelli che dipintisi veggono ne’ vasi etruschi 
„ ( Sag. Corion, ne. io6. ) „ ripetendosi poi nelle testimo- 
nianze essere originali esatti della maniera etrusca 
Sfa quel Monumento è assolutamente romano non de’ tem- 
pi migliori per le arti, c nelle nostre Iscrizioni Perugine 
(//. 282) nè furono addotti dei motivi , e delle prove non 
già strappate dal capricoio , ina da alcune circostanze 
di quegli anaglifi , ohe appena dan luogo a dubbio . Noi 
stessi facemmo avvertito il sig. Orsini nella seconda im- 
pressione ohe fece in Perugia di quel suo opuscolo nel 
1807., e perciò potea correggersi se lo avesse, voluto , ma 
non volle abjurarc il vecchio sistema in latto di cose 
ètrusche ed antico-italiche , il quale sistema mentre noi 
speravamo che fosse morto con esso, a dispetto della ver 
riti , e del buon metodo la Dio mercè introdotto in que^ 
sfi studj , vive nel nostro Filologo , ma stia certo che 
vive solo per lui . Non è quindi meraviglia se lo stessp 
signor Orsini si meritò^ giustissime riprensioni dai semprp 
■urbanissimo e discretissimo Lanzi nelle citate sue dis- 
sertazioni sui vasi dipinti (pag. 5 g. 6 o. 6 1.).\ 

Ma per tornare ai suo scritto, egli è sempre origi- 
nale nell’ esprimersi quante volte favella de’ Monumenti 
■dell’arte, e sono così ubertose le sue espressioni medesi- 
me , che oramai se ne potrebbe compilare un Lessico 
Pépudoartistieo . Chi ha mai inteso ,per esempio gli arti- 
eoli de' capitelli? (p.6’2) Anche i primi iniziati nel Vignola 
direbbero i membri del capitello . Noi non possiamo cre- 
dere eh’ egli favelli con I’ idioma del signor Bottini , 
il quale essendo veramente , come a noi costa, esatto peri- 
to pittore adorno di moiti: cognizioni nell' architettonica 
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facolta, non avrebbe detto mai esser le foglie della mi- 
glior maniera di questi tempi ma assai rozze : (p 62) or 
come la rozzezza possa manipolarsi con la miglior manie- 
ra , ella è una dottrina di questo spropositato ideologo. 
Scrivendo al fianco del signor Battini che tanto bene co* 
no3ce nelle, arti, perchè non si è fatto almeno insegnare 
il linguaggio dell’ arte stessa , tanto necessario per bene 
esprimersi in ogni facoltà ? Perchè non si è fatto meglio 
insegnare i confini del capitello dorico, anzi una miglior 
descrizione del medesimo , allorché nel suo scritto volle 
darci per fino senza bisogno questi mutili e trivialissimi 
precetti? ( pag. 62. 65 ) - Pure il suo buon padre gli fe- 
ce conoscere i precetti dell' architettura , ed avendo in 
lui conosciuta qualche disposizione per rendergli utile 
quest’ arte , presso tutte le Nazioni che avrebbe visita- 
to, qual nuovo Ulisse, lo consigliò a non allontanarsi 
da Vitruvio Pollione , nota bene , V Ippocrate dell ’ Ar- 
chitettura ( pag.6q (') . Povero c sventurato papà , bi- 
sogna pur dirlo , che un figlio più avverso di lui in que- 
sti paterni consigli è ben difficile per avventura a tro- 
varsi; anzi misero c male avventurato Vitruvio, il quale 
dopo che tanto meritamente lo blandirono dal risorgimento 
dc’buoni studj finoa noi , i Pomponj, i Verulani.i Poliziani , 
i Giocondi, i Filandri , i Barbari ,i Baldi urbinati, i Salmasj, 
iPerault, iGaliani,i Poleni, i Rode cd altri, niuno lo 
lesse sì male e niuno lo vilipese in tal foggia , e dopo 
gl* insegnamenti paterni niuno meno di lui conosce neW 
Architettura , niuno meno di lui ne assapora i pregi c 
la Storia , che non ha mai penetrato con il più piccolo 
guardo filosofico j. E che egli veramente non si approfit- 
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tasse dei consigli paterni nello studiare Vitruvio, ben si 
conosce eziandio allor ohe scrive : Egli raccolse quanto di 
migliore si trovò in Egitto, per VAsia, per la Grecia 9 
c per l' Italia , e ne fece quell ’ insieme che è suo. Ma 
questo rispettabile Classico dell’ Antichità , ed unico ne\ 
suo genere non parlò mai di Monumenti egiziani , a me- 
no ohe de’ salotti tetrastili detti all’ egizia , poiché il 
costume erasene introdotto anche in Roma (r/. 5 ); e pres- 
so i suoi Biografi , neppure v’ è sicurezza che fosse stato 
in Grecia . Se il nostro Filologo pertanto non ha altri 
meriti di quelli schierati nel suo libro , viva certo che in 
ultimo analisi egli non richiama nel Mondo gelosia ed 
invidia, molto meno per i suoi premj e le sue conside- 
razioni, giacche queste non sono ohe le beffe dei lette- 
rati e degli uomini di buon senso . Ciò basti anche per 
rispondere a quella nota (p. 67) piccante, piena di arroganza 
c di boria, echcèun nuovo argomento anche per conciliar- 
si il dispregio de’ buoni , e de' suoi concittadini , i quali 
scorgendolo così infelicemente occupato nell’ esercizio del- 
le buone lettere in una oittà si dotta, niente si cureran- 
no di vederlo escire dalla periferìa del suo paese , e 
«la cui lo bramerebbero lontano finche non conservei'à 
la sua penna ad altro inchiostro migliore , come pro- 
mette ( pag . 70 ) . 

E per tornare alcun poco al suo composto ( pag. 
65 . ) di quel cornicione ove secondo esso si unisce la 
dorica alla etnisca maniera {pag. 67. ) non ci rechi 1* 
autorità del nostro oh. amico , e dotto Filologo il pro- 
fessore Orioli, che tanto vede in questi studj , c da cui 
sperano considerevoli incrcment i . Questi ne’ suoi sepol- 
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ori d’ Orola e non di Oncia illustrati i n parte negli o- 
puscoli letterarj di Boi ogna ( voi. j. 1818. pag. 56 . ) 
Bon ci diede mai monumenti dorico-etruchi , ma saggia- 
mente li chiamò monumenti toscani cT ordine Dorico , 
in quanto cho sono essi situati nell’ antica Toscana , co- 
me si direbbe un Monumento romano in quanto alla sua 
situazione d’ ordine corintio e somiglianti . Noi inoltre 
per allontanare ogni pericolo di azzardo , e di errore , 
ci siamo rivolti allo stesso umanissimo professore, perchè 
su di ciò meglio ci dichiarasse la sua opinione, e di cui 
non dubitavamo, cd in tali termini ci ha risposto da Bolo- 
gna 7. Novembre 1818. „ Frattanto ha ben ragione ned 
j, credere ohe io ho chiamato i sepolcri d’Orola toscani 
e d’ ordine dorico , non perchè abbiano un misto di 
., toscano c di dorico, mi perchè essendo dorici d' ordi- 
„ ne sono però in Toscana, e di Toscani ,, . Se usa per- 
tanto far parlare a suo modo i vivi, quali arbitrj non 
si prenderà, anzi non si prese nel suo scritto con i mor- 
ti ? Per qualche relazione poi che ci è giunta , anche 
noi viventi possiamo sospettare che voglia farci parlare 
*a suo modo nella nostr i nota a quell’ opuscolo citato del- 
la Patera Oddiana ( pag. 5 . ( 2 ) ) , come che se anche 
da noi ivi si ammettesse la riunione del dorico all * 
etnisca maniera. Lo preghiamo a meglio leggerci, on- 
de comprendere che ivi da noi altro non si volle mostra- 
re , che „ gli Etruschi hanno adoperato tutti gli ordini 
», greci .... possono essere benissimo edifìoj del greco 
,, ?tiie più antico fatti dagli Etruschi , e detti perciò a 
buona ragione fabbriche etrusche ,, . Da queste dot- 
trine da noi semplicemente allora proposte in quella mr 
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fa , ed in cui appunto Lanzi , esternandoci il suo pare- 
re , disse averne noi „ scritto giudiziosamente „ ( Let. 
25. Fobr. 1800. ) dimandiamo a questo Filologo se pos- 
sa dedursi aver noi seguita la stranissima opinione del 
dorico riunito alV etnisca maniera . Che se l’ insigne 
archeologo Orioli poi per un momento opinò che il mura 
todino ( pag . /jg. opus. cit. ) non sia di costruzione ro- 
mana , ma che lo sia piuttosto degli Umbri ed lìt ruschi , 
non escluse mai dallo stesso il dorico, e non vi riconob- 
be il dorico etrusco che è silo nel cervello del nostro 
scrittore, il quale malamente riunisce queste d ie manie- 
re , riconoscendovi col suo acume per fino la conserva- 
zione delle leggi delP una e dell’ altra (pag. 65.), non 
meno che la riunione di queste due maniere . Con lo 
stesso acume egli la riconosce eziandio in quell’ innesto 
del cornicione dorico di cui dice di averne notato perfi- 
no la congiunzione della superiore ed inferior linea - 
( 65. ) che occhio veramente linceo ! Ma chi potrebbe 
tnai esser persuaso di quell’ innesto in un muro di ol- 
tre a 180 palmi di ampiezza? Noi gli dimandiamo per- 
tanto : il muro senza quel cornicione quale carattere 
parziale conserva da poterlo. chiamare etrusco? Forse la 
maschie forme combinate con grosse pietre isodome ? 
( pag. t. ) Quanto aia fallace questo confronto lo ab- 
biamo esposto di sopra, mostrando che i fabbricati iso- 
domi sono anche nel Lazio ; in Grecia stessa ne riman- 
gono tuttavia vestigia , come per esempio negli avanzi 
del Toricione in Atene , così ancora nel dorico del Tem- 
pio di Minerva, e ne’ Propilei della stessa Citta, ed al- 
trove . Così le antiche fabbriche di Roma che non sono 
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etnische , non ne mancano di escmpj ; dunque sempre 
non giova , non è sempre opportuno ripiego recare in 
prova questa maniera di fabbricato per decidere del ve- 
ro carattere di fabbriche toscaniohe e di Masse Etru - 
Sche , e particolarmente di questa che porta un corni- 
cione dorico , e dal quale noi sulle traccio della ragio- 
ne , della Storia, e dei monumenti già riferiti , esclu- 
diamo sempre mai quel sognato e ridicolo innesto • 

Un tale innesto medesimo , con assai più di verosi- 
miglianza si potrebbe riconoscere ne* capitelli malamente 
di quella foggia chiamati etruschi prima da Passeri, poi 
dal signor Orsini, ed in aitin o da questo nostro scrittore, 
ma che piuttosto accusano tempi non buoni per 1’ esse- 
cuzione dell’ arte; nè, come già si vidde, è sempre feli- 
ce il paragone di questi capitelli di maggior mole e di 
grandi fabbriche con quelli che si osservano nelle pittu- 
re de* vasi italici, ne’ bassirilievi , nelle medaglie, e nel- 
le pietre incise , avvegnaché in que’ Monumenti la pic- 
colezza , ed angustia del luogo non permisero esprimerli 
esattamente e con buon* ordine, laonde non può sempre 
giudicarsene , ancorché que' monnmenti sieno de* buoni 
tempi per le arti . Noi per ora cosi ragioniamo su i ca- 
pitelli del rudere tu lertino recentemente discoperti , ed 
esibitici in qnel disegno, che potrebbero dirsi di un* ine- 
satto corintió . Clie se ci Tosse dato di averli sotto occhio 
ubila fabbrica stessa , se ne potrebbero forse recare an. 
élie migliori giudizj . Per essi farebbe di mestieri osser- 
varli nella loro integrila, in tutti i luoghi ove si collocaro- 
no in quella frabbrica ; converrebbe esaminarli riunita* 
fetente? alle colónne o pilastri cui sono soprapposti , mert- 
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tre quelle forme stesse , quelle sacome , e qne* rapporti 
di geometriche misure potrebbero dar nuovi lumi, e que- 
sti sarebbero i veri confronti . 

Ognuno si persuaderà , che quanto è facile aggiu- 
gnere alle pareti di una vecoliia fabbrica colonne e ca- 
pitelli posteriormente, anche perchè una nuova destina- 
zione può richiederlo , altrettanto è difficile e non sup- 
ponibile che si volesse intersecare un’ ampia cortina di 
muro per innestarvi un cornicione dorico • Ciò non per- 
tanto noi niente siamo inclinati a creder questo innesto 
ne’ capitelli, ed escludendo da essi ogni maniera etnisca . , 
e credendoli contemporanei al rimanente della fabbrica , 
potrebbero «ministrarci un nuovo motivo da credere quel 
monumento innalzato circa i tempi degli Antonini come 
già opinò il signor Antolini , sebbene lo stesso po treb- 
be essere anche anteriore , e sempre romano come vedre- 
mo a suo luogo . Ma non volendosi allontanare del tutto 
dall’ opinione stessa del signor Antolini , è già noto per 
la Storia dell’ arte , come a’ tempi di que’ Principi che 
pur tennero in pregio le arti stesse , le medesime comin- 
ciarono a manifestare quella decadenza , e que’ semi e 
germogli di rivoluzione , che poi sofferirono dopo Commo- 
do Isf or. deZ? Ar-lib. xtr.ca.2..); Anzi quel cor- 

nicione medesimo, e del quale dal signor Battini, e dal 
signor Filologo si desideravano degli studj in grande esat- 
ti, cd accompagnati da dilìgenti dimensioni, « come costu- 
masi di fare riproducendo gli antichi monumenti di Ar- 
chitettura , ha delle particolarità che potendosi ridurre 
ad una tal quale imperfezzione , sebbene nuovi esempj 
non mancano in aitò monumenti, potrebbero, confermare 


131 


i divisamenti del signor Antolini , esser la fabbrica cioè 
de’ tempi non migliori per le arti e de’ giorni dell' Im- 
pero . Sono esse particolari a , ma ebe non conobbe il 
nostro espositore , sebben pratioo del catechismo archi - 
tettonico (pag.6 5 ) , cinque goccio sotto il triglifo , in 
vece di sei come sono sempre , a meno che in qualche 
rarissimo esempio , e come insegna 1’ Jppocrate dell’ ar- 
chitettura Vitruvio Follione ( lib. m.ca. 5. ); i modi- 
glioni o mutoli non situati alla dorica, ma posti nel goc- 
ciolatolo alla maniera corintia . In queste c somiglianti 
circostanze peraltro, noi non vagliamo riconoscervi tanta 
im perfezione, avendone degli esempj ne' buonissimi tem- 
pi , ed è ben facile ebe vi avesse gran parte il capric- 
cio degli artisti medesimi di situar que’ capitelli in un 
monumento dorico intieramente, c non etrusco-dorico * 
mentre per tale noi siamo certi che gl’ intelligenti non 
Io riconosceranno . Che se si esaminassero per esempio le 
medaglie , le pietre incise, i bassirilievi , e le pitture dj 
Erodano , non mancherebbero confronti di capitelli , di 
eornicioni innestati contemporaneamente a fabbriche, c di 
ornati di esse di vario ordine e carattere . 

Un somigliante innesto si è voluto ricercare ezian- 
dio nel nostro arco della via vecchia e nell’ ornato su- 
periore, e Passeri fu forse il primo ohe lo sospirò nel se. 
cdo scorso in quel suo opuscolo dello spazzacamino di 
P. S- Angelo diPerugia , a cui pochi assai, c forse niuno 
fece eco, ed il signor Orsini che parzialmente loillustrò, 
non ebbe alcun dubbio di caratterizzare questo edifìcio 
tutto di un getto ( Sag . Corion, ix. <p ) . Ma Passeri forse 
coti opinò perchè vi vidde alcuni capitelli che malauxen- 
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te dinominò dorici quando essi partecipano assai dello 
Jonico ( sag. cit. Tab. //.) , Or se Passeri stesso, che altre 
volte chiamò capitelli etruschi quelli con fogliami , si 
fosse incontrato , o si fosse ricordato almeno delle urne 
etnische anche con caratteri nazionali, in esse medesime, 
«ve non possono aver luogo innesti posteriori , avrebbe 
trovato gli stessi stessissimi capitelli ( Mus.Etr . /. Tab. cixx/i). 
Sono esse pertanto, anzi lo stesso arco dellaVia Vecchia che 
noi col MafFei e con altri riconosciamo per etrusco, non 
perchè di ordine toseanico, ma perchè fatto dagli Etruschi 
inEtruria, sono esse dicemmo, nuove prove di quanto fu scrit- 
to da noi in proposito che gli Etruschi collocarono nelle opere 
loro tutti gli ordini greci , e che perciò non vi è ragione 
bastante di chiamare strettamente etruschi questi e somi- 
glianti capitelli , 

Se dopo di aver tanto pettegolezzato sui capitelli 
etruschi a fogliami, sulla maniera Etrusco-dorica, sull’ 
innesto di un cornicione dorico ad una massa etnisca 
sul dorico ritrovato dopo battute le monete e pesi etnischi 
si possa chiamar felice e senza appellamento la sua con- 
clusione, lo giudicheranno i veri intelligenti quando avran- 
no letto le nostre opposizioni, e che sapranno ragionarne 
sui rapporti della Storia dell’arte antica, e che vorran- 
no riguardarle con vero sguardo filosofico . 

La somma felicità , e la chiarezza con cui il nostro 
Scrittore riunisce i yarj tratti del suo ragionamento che 
non mettono mai al soggetto ( pag. vn. ) , sfolgoreggia- 
no per ogni parte, ed in modo particolare nelle pagine 
68 , ed in alcune seguenti . Egli sempre impegnato ad 
istruirci , ci promette di approssimarci all’ epoca di 
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quella riunione di un cornicione dorico ad una massa 
etnisca , onde farci conoscere le cagioni per le quali 
furono nelle mctopi inseriti i rilievi delle monete etni- 
sche (pag.68 ). Veramente il linguaggio della Numisma- 
tica dice i tipi non i rilievi , e questo è picciol ma- 
le in confronto di altri molto superiormente maggiori. Ma 
qual buono augurio noi possiamo farci dal suo ragiona- 
mento , se per se stesso scrive : di rimanere ancor sull 
arena a contradire forse alla verità con congetture le 
quali non sempre somministrano delle vere nozioni (jp. 68 ) ? 
Dio buono ! il sudar nell’ arena per combattere la ve- 
rità , è ano studio nuovo nuovissimo , e tutto proprio di 
questo Filologo , e studio veramente che si è fatto un 
preciso dovere di seguire in tutto il suo libro, il quale vo- 
lendosi attenere al suo avvertimento, e doveasi chiudere 
tosto, o leggere almeno finché si avea pazienza (p. vii ). 

Noi abbandoniamo il filo di questo ragionamento 
che non ci conviene di seguire, ma non omuiettiamo di de- 
libarne uno spicilegio nelle particolarità più rare e pre- 
aiosc . None meraviglia pertanto se una falsa lezione con- 
duca altri in errore, c ad una male intesa interpretazio- 
ne. Era ben giusto per avventura clic egli rigetasse l’ in- 
solente leggenda del sig. Bartolommeo Anglico ( p. 69 ), 
allorché vorrebbe ohe Todi avesse ottenuta la Cittadinan- 
za romana a’ giorni di Tulio Ostilio , c noi perciò glie 
ne tributiamo la dovuta lode, poiché quella notizia trat- 
ta dal quinto libro dell’ opera dello stesso Bartolommeo 
della Situazione di Roma è una solenne impostura . Ma 
forse il censore stesso ha ben letto , e meglio inteso il 
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frammento dello Storico Sisenna presso Nonio Marcello 
ove parlasi della Cittadinanza data a Todini , non mai 
però a tempi di Tallio Ostilio? Giova vederlo. 

Tetto di Nonio Edìt. 1 602. pag, Tetto delle iTest intoniti nze t Can- 

55 ^. e del Riccoboni Frag Vet . fronti pag- 69. 

Hist pag. 79. 

Tamen Tudertibas Sen&tus Con- Tamcn Tudertibos Senati Con- 
sulto et Popoli juMO ( per jussu ) salto et Popoli dat Civitatem . 
dat (daot Riccoboni) Civitatem* 

Se egli dunque lo avesse ben riferito e meglio inteso, non 
vi era bisogno di quell’inutile diceria onde mostrare co- 
me Sisenna non disse mai: clic il popolo facesse coman- 
damento al Senato di Roma di dar ta cittadinanza ai 
Todini (pag’ 70) . Il signor Filologo è anebe Giurispc- 
rita ed Avvocato, ed ivi veramente si tratta di antica 
Giurisprudenza romana , nè dovea tradurre perciò : allo- 
ra il Senato per comando del popolo dà la Cittadinan- 
za ai Todini ( pag. 68. ) . Il meraviglioso poi si è che 
adottando egli questa interpretazione , conviene in quella 
che dopo quasi rifiutò . Ma il frammento di Sisenna do- 
veasi bene così tradurre: ,, Ai Todini pertanto fu aocor- 
„ data la Cittadinanza in vigore di un Senatus-consnlto } 
„ e di un’ordinazione del popolo „ . £ ciò è ben con- 
forme alla pratica de’ Romani presso de’ quali il Senato 
promulgando talvolta i suoi decreti, conveniva con la po- 
polare autorità che sempre avea luogo nelle sanzioni della 
Romana Repubblica. Veggasi Manuzio ( de C.v. Rom.) , 
cd il dotto Gravina ( de orig. Jure lib ■ i- cap ■ xxtu. ) . 
Si osservi pertanto qual differenza passa fra una inter- 
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prefazione e 1’ altra . Cosi noi crediamo di avergli tolto 
ogn’ impaccio , e di avergli risparmiata la briga , dopo 
che tante noi stessi ne abbiamo sofferte per lui , di pre- 
parare altre ragioni per appoggiare la sua proposizio- 
ne ( pag . 70.) giacché e noi ed altri non ne abbiamo bi- 
sogno onde convenir seco lui che 1’ epoca della Cittadi- 
nanza Romana deiTodini ne di quel cornicione non è il 
Regno di Tulio Ostilio, come lo stesso signor Bario- 
lommeo Anglico sognava scrivendo . Noi stimiamo poi, che 
non vi fosse bisogno impinguar quella nota ( pag. 72. ) 
con quel falsissimo monumento ohe ricorda Cristio ed i 
suoi figli, imposturato già sulle traceie di Silio Italico (v.). 
Il Pubblico ben lo conosceva come dato in prima dai 
Mabillon {de cult, sanctor. ignot. 665 . edit ■ Trident. ) 5 
e poscia dal cb. Padre Lupi nel suo erudito comentario 
della Martire S. Severa ( 148 ), adducendone i suoi giu. 
stissimi dnbbj di falsità , non meno che di altri lettera- 
ti . Sulla scorta stessa di Silio non è questo il solo mo- 
numento imposturato in encomio di Cristio ; noi fra le 
iscrizioni di Todi ne conosciamo ben doe ove si nomina 
ancora il Tempio di Marte, ma gli eruditi non potranno 
»jai classificarle fra le iscrizioni legittime , tramandando 
anche da lungi il disgustoso alito dell'impostura ; ed il 
Muratori che ebbe notizia di più marmi todini , anche 
<de’ falsi che riferì nel suo tesoro, queste epigrafi di Cri- 
étio ’non le degnò neppure d’uno sguardo. 

Egli è pur vago i! notare come il nostro Scrittore 
, cercando di trarre altri in incanno „ fa uso de’ Classici 
Antichi , e per farli parlare a suo modo , o non li no- 
mina yi 0 non ne ricorda i luoghi , credendo che leggen. 
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dolo niuno voglia impacciarsi a ricercarli . Noi peraltro: 
che in grazia del nostro studio conosciamo buona parte 
anche dell’ antica bibliografia , siamo meno facili ad es- 
ser condotti in errore . Tanto ci accado nelle pagine 72 
7 5. del suo scritto , ove accennando la guerra di Prene- 
sto, si duole , e giustamente tratto da patrio zelo, per- 
chè mentre i Prenestini ottennero la cittadinanza roma- 
na per essere stati a Roma fedeli , i suoi Perugini 
che insieme con quelli di Preneste combatterono le Af- 
frieane falangi di Annibaie, ne rimasero delusi. La Sto- 
ria ci viene da Livio ( lib xxm. ) che non si nomina, 
ne si cita , ma quella storia troppo chiaramente favella 
de’ Perugini medesimi , e Livio scrive ohe i loro sucoessi 
in quella circostanza rimasero ignoti cd oscuri , e non me- 
ritevoli perciò di monumenti , e di speciale favore de’ 
Romani : Verusinorum casus obscurior fama est quia 
nec ipsorum monumento ullo est illustratus, nec decre- 
to Komanorum. Qual meraviglia pertanto che eglino non 
fossero partecipi con i Prenestini della Romana cittadi- 
nanza, e se lo furono qual meraviglia che Livio non lo 
dicesse , se a suoi giorni non no rimanevano sicurezze e 
monumenti ? Lasciamo poi che altri penetri nello spiri- 
to orgoglioso, ed irrequieto di quell’ intiero paragrafo ( pag . 
73. ) con la nota corrispondente . Noi vogliamo dirlo 
che in ossequio della nostra dolcezza, e del rispetto che 
il Pubblico esige da ogni scrittore , abbiamo om messo di 
esaminare alcuni tratti di questo scritto ; ina 1 ’ autore 
viva certo che ne abbiamo bastantemente penetrato lo 
spirito , e ne abbiamo perfettamente conosciute le mire 
oltraggiami talvolta e sconsigliatamente ambiziose , iibe- 
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re , e bastantemente scorrette , cui sono diretti quei trat- 
ti medesimi . 

Beato frattanto il nostro Filologo che può stimarsi 
un felice scrutatore do* tempi , cd un più felice inve- 
stigatore di epoche incerte . Dopo che egli ci propose la 
sua opinione stranissima sull’ innesto di quel cornicione 
dorico ad una massa etrusco , era pur di mestieri che 
c’ indicasse il tempo preciso di quel fortunatissimo innesto. 
Egli senza punto esitare , o come se ne fosse stato avver- 
tito dall’ Oracolo Pico tudertino , lo ferma in tempo 
della guerra sociale detta anche morsica , ed allorché tut- 
ti i paesi d’ Italia che in quella guerra non aveano im- 
pugnate le armi contro i Romani ottennero la romana 
cittadinanza . Veramente 1 ' istoria di quella guerra scr. 
botaci da Appiano, da Patercolo, e da altri non dice che 
tutti gli Umbri e Toscani seguirono le parti di Ro- 
ma, e perciò fra nemici poterono esservi anche i Tudcr- 
tini; noi peraltro accordiamo al nostro Scrittore che an- 
che eglino seguissero le parti di Roma , clic anzi la sto. 
ria di quella italiana insurrezione narrataci da Floro (m. 18) 
ce lo persuade bastantemente , e che perciò ne ottenes- 
sero la cittadinanza come altri popoli della condizione 
medesima . E che per questo ? sarà ciò sufficiente onde 
«reilere che in quella circostanza i Todini avranno pro- 
posto di aggiugnere quel cornicione al Tempio di Mar- 
te ( pag . 75 ) ? Chi è mai che a dì nostri così ragioni 
senza il sostegno anche più lieve de' Monumenti c de’ 
Classici dell’antichità? Laonde chi potrà rimanerne per. 
suaso anche per poco ? Ma dopo di aver con tanta acu- 
tezza ricercata almeno , se non trovata T epoca di quell’ 
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innesto - egli cade in due nuovi imperdonabili errori di 
Omografia , e d’ Istoria (pog- 70. (') )• Sesto Giulio Con-' 
sole di concerto col Senato divolgò la sua celebre legge 
Giulia, con la quale stabilitasi clic tutte le popolazioni 
Italiche le quali non aveano seguite le parti della guer- 
ra sociale, godessero il diritto di romana Cittadinanza , 
nel 663 . di Roma, 0664* secondo altri, in cui fu Console 
( Marmt.de leg. Rom.xnr • ), non nel 563 . come malamen- 
te si legge in quella nota , ed il suo diligente estensore 
ne vessa i Cronisti c ali Storici, e conosca come 1 ’ alte- 
razione cronologica di un secolo è pure una brutta mac- 
chia in una testimonianza ed in un confronto - I suoi 
ragguagli poi aritmetico storici sono sempre felici cd esat- 
ti. Come il 563 . di Roma potè essere il 143. prima dell* 
Era nostra? In questo caso e secondo i suoi calcoli sem- 
pre meno rispettabili degli Scaligeriani e Petaviani , 1’ 
Era nostra incomincierebbe nel 70 6. di Roma , quando 
comunemente si pone nei 753. dalla nascita del Redento- 
re, e 78(1. dalla morte. Il bello poi si è eh* egli avendo 
tolto di peso quella nota dal Sigonio e che cita, (de An~ 
tiq- Jur. Ital. w. t. ) non ha saputo leggerlo, poiché scri- 
ve appunto, favellando di quella legge: Anno post v.c. 
DCLXin ■ data . 

Ma si fosse almeno contentato di errare negli anni, 
che pur non è poco ; ha nuovamente errato assegnando' 
il collega nel consolato a Giulio, poiché questo suo col- 
lega stesso non fu Bebio , nome che ne* Fasti consolari 
leggesi nel 572. di Roma, ma fu si bene Rutilio Lupo, 
e tale si ha presso Giulio Ossequente , Cassiodoro, Pa- 
tcrcolo, ne’ frammenti Capitolini nell’ ^Epitome liviana 
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ed altrove. Se egli poi avesse tratti questi errori da al- 
tro scritto dello stesso calibro delsupi e ohe è ben facile» 
impari una volta , come scrivendo in j tuono -filologico è 
necessario ricorrere ai fonti , e non dissetarsi ai rivoli, che 
sempre sono or più or meno .limacciosi . 

Dopo di averci quasi romanzando trattenuto su di 
alcuni fatti storici del secolo Vi. di Roma secondo esso, 
ma che veramente sono del Vh. torna indietro rimasti- 
cando (pag. 84) inutilmente (pag. 76) le prime origini 
di Roma , di Romolo e di Numi . Oh inaudita prospe- 
rità nell' impinguare volumi in un tempo in cui tanti ne 
abbiamo de’ poco buoni, e forse niun simile a questo ; ma 
neppure quel tratto d’ Istoria romana ha lasciato d’ inu 
brattare cop nuove menzogne ed errori . Giova vederlo, 
esaminando uqa, sua nota (77 ('))» onde altri non sia trat- 
to in inganno'. : , ; • . • r " 

l’erchè far dire a Plutarco nc’ Paralclli avere Roma 
avuto principio prima di Romolo ? Ma quel sommo e ri- 
spettabilissimo Scrittore, se pure ivi vuol riferisi a lui quella 
notizia tanto oscuramente espressa,, confondendo le auto- 
rità di Plutarco e di' L- Cassia; quella scrittore dicem- 
mo, nel capo xxxvi. non 1 gì,, giacché que’ paralelli stes- 
si non giungono oltre ilxLI. , se pure ivi non si volesse no- 
tare la carta ^c.igt), noe potè ast più phiaramente spie- 
gare per dire anziché Roqiojlo e Remo furono gli auto- 
ri- di Roma. Odasi pertanto nella versione del Xilandro; 
Faustus, qui spectandae rei intervenerat .pucros cduca- 
vit , Remi et Romuli nomini bus imposilis ; hi sunt qui Ro- 
mena condidarunt - Narratio est Aristidae inltalicis. E 
Plutarco- bisogna dir che ne fosse ben persuaso avend# 


ripetuto lo stesso nelle vite di Romolo e di Teseo. Que- 
ste sono pertanto le tradizioni a noi' tramandate dell’ori-’ 
pine di Roma anohe di Efiobiaio, da Livio, da Floro , 
e da altri autori, non gii da Svctonio , mentre non parlò 
mai delle origini di Roma , e che malamente dal Filolo- 
go in questo racconto gli si fa fare pur communclla (p. 70 ) 
con quegli Scrittori . Sono queste inoltre le opinioni più 
abbracciate sulle stesse origini romane dal tempo de’ suoi 
più vecchi Scrittori fino al nostro incomparabile Viscon- 
ti , che di nuovo ha trattato questo argomento nella sua 
Iconografia Romana ( cap. /. §. /. ). Noi pensiamo intan- 
to che gli eruditi vorranno giustamente riconvenire il 
Filologo di troppa audacia nello spacciare Ennio inven-' 
tore di questa disgustosa, favoletta , come se i prezio- 
si suni frammenti fossero simili alle Testimonianze del 
Tempio di Todi . Veramente è insopportabile il carat- 
tere che si vorrebbe fare d’ uno do’ primi Storiografi ro- 
mani , tanto e si spesso encomiato da Cicerone, celebra- 
to da Quintiliano ( jr. /.), e con encomj anche maggiori 
da Vitruvio ( ir, 3. ") . Scaligero poi nelle Scaligeriano 
( pog, i36.) deplorando la perdita de’ suoi libri , cosa mai 
non disse dell’ utilità e del vantaggio che essi avrebbero 
arrecato alle lettere , se rimanessero intieri ? 

Clie se il nostro Scrittore volesse, come è suo costu- 
me, lasciare le opinioni più riputate onde seguire le meno 
certe, e le false talvolta, noi pensiamo ohe gli sari bea 
facile stabilire la massima che nell ’ Aventino fu una 
Città regale e che fard costare in altra sua opera (da 
cui il Cielo ci salvi se coinè le testimonianze e con - 
fronti sul. tempio di Marte ) . e che chiamavasi Roma 
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Basta che egli non ci infastidisca con le false autorità 
tolte dagli scrittori Anniani , c dalle Antichità ctrusche 
dell’ Inghiratni ( lib. j. lib. //.), ove si parla di Roma 
anteriore a Romolo, mentre adì nostri niuno anche me- 
diocremente istruito sa fare a questi scritti il buon viso, 
c si rivolga piuttosto a Pesto ( in Rovini. ) , ove trove- 
rà diverse opinioni sull’ origine di Roma quando non si 
volesse a Romolo attribuire . Egli peraltro in quella 
nota giudiziosamente favella sull' autorità di Aristotele , 
ili Antioco Siracusano , c di Zenagora (Xenagora, o Dena- 
gora hanno i testi Greci), e dell’ Alicarnasseo che tutti li 
cita. Ma lo scrivere dell’ Alicarnasseo in quel luogo non 
bisogna lasciar privo di esame ( Antiq. Rom. l. ) • 

Anche esso narra con altri Scrittori che Romolo e 
Remo furono gli autori di Roma, ma non lascia di rag- 
guagliarci eziandio come sulle origini di Roma correva- 
no ben diverse opinioni, e ohe egli riferendo con la so- 
lita sua diligenza , sembra inclinato a credere che Ro- 
ma stessa traesse la sua origine da Greci , e che fosse 
anche più antica di Romolo come altri ha pensato . Ma 
qual meraviglia pertanto in un greco scrittore ? Da mo- 
derni critici e bibliografi che hanno favellato dell’ope- 
ra sua veramente preziosa sotto i suoi rapporti, possono 
trarsi per esempio i seguenti giudizi . L’ oggetto princi- 
pale del suo scrivere fu di preparare i suoi nazionali a 
buone e favorevoli disposizioni per i Romani, ira qualis 
egli da più anni menava gli studio-si suoi giorni , mo- 
strando loro come i Romani stessi non furono discenden- 
ti da una masnada di briganti, e di vagabondi, ma che 
nobile n’ era la loro origine . e che ripctevasi da 6uoi 
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Greci. Così come straniero a Roma vedeva le cose roma- 
ne in un'aspetto ben vario da quello di que' nazionali, 
e racconta le favole die hanno abbellito gl* incuna- 
buli di Roma come se fossero vere Istorie . Convengono 
intanto i critici che a noi manca quella parte dell' ope- 
ra sua, ove egli potò dare maggior prova del suo crite- 
rio. Veggansi perciò il Dionisio del chiarissimo sig. Mai 
uno de’ celebri Bibliotecarj Ambrosiani pubblicato da un 
codice della stessa Biblioteca Milano i8t6, , e lo osserva- 
zioni su di quella stampa fattevi dal signor Ciampi e 
dal defonto archeologo signor Visconti . Intanto noi at- 
tendiamo con impazienza la nuova edizione Milanese del 
Cronaco Eusebiano gii ricordata più indietro , ove Euse- 
bio stesso analizza questo primo libro dell’ Alicarnasseo in 
cui di quelle origini si favella; anzi ci duri contezza del 
libro Vii. di Diodoro che a noi manca ove si parla dei 
Re più antichi di Romolo, ma noi crediamo che voglia 
intendersi de’ Regoli del Lazio, di Albacdi altri luoghi 
a Roma vicini . Che poi se anche Virgilio chiamò gre- 
ca Roma , lo disse poeticamente ( Acn. v. ) e perchè la 
Storia di Enea da lui manipolata a suo modo onde con- 
durla alla sua nobilissima idea, lo richiedeva . 

Ma queste non sono le sole imperfezioni che concor- 
rono ad oscurar quella brevissima e sempre inutile no- 
ta (pag. 77. (*) ) . Egli ò ben vero che Plinio nell’opera 
sua riferisce in diversi luoghi le autorità di un’ antico. 
Storico chiamato Cassio Emina, non Emineo; Sla primie- 
ramente non da Plinio , come ivi si scrive , ma si bena 
da Censorino (de die Natali §. x/n.) si. dice ohe colui 
fioriva d’intorno agli anni 608. di Roma ; Ivi poi sono 


talmente m.lT concepite e distese quelle poche linee , 
ohe quel testo medesimo , anche non dato correttamente , 
potrebbe sembrare a taluno esser di Plinio, quando è di 
Aurelio Vittore nel suo breve trattato de origine gentis 
Romanae , opuscolo varie volte pubblicato ; ed il citar 
testi collo scambiarne "li autori, o non citarli per modo, 
è un difetto non piccolo in una Testimonianza . Ag- 
giungasi a tutto ciò come ivi Vittore non nomina Cassio 
Emina già ricordato da Plinio , e MaCrobio , ma Cassio 
semplicemente, che perciò può credersi uno Scrittore ben 
diverso , ed un Cassio non Emina Scrittore ed Isterico 
Romano ci viene già ricordato da Varrnne, da Annoia- 
no, e da altri, ed il ricordato da Aurelio potrebbe essere 
anche ben diverso da ciascuno di essi . Così il nostro 
Scrittore si manifesta sempre ignaro affatto della antica 
e moderna Bibliografia . 

Or noi ricerchiamo , se per mostrare che Ottaviano 
ridusse Todi in Colonia romana, v’ era bisogno, a meno 
che non si volesse inutilmente impinguare un volume , 
di trattenerci sulla Storia delle prime origini di Roma 
con insulsissimi tratti dcclamatorj , con riflessioni inop- 
portune del tutto , per discendere quindi a questa epo- 
ca ? Tanto è , il nostro /Scrittore sempre felice nelle sue 
testimonianze vorrebbe assicurarci che Ottaviano ridusse 
Todi in Colonia romana introducendovi ad abitare uno 
Sciamo devastatore di 6000 fanti e 3 ooo cavalli ( pag . 
82, ) . Noi siamo vaghi intanto di risapere d’ onde tras- 
lto sì belle ed interessanti noti/de. Porse dagli /Scrittori e 
cronache tudertinc ? Noi ci siamo prima bastantemente 
spiegati qual conto debba farsi di somiglianti scritti , 
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quando ci contano cose da noi assai lontane , senza la 
testimonianza de’ Monumenti e de’ Classici. Il solo Fron- 
tino scrive della C donia di Todi, che è bene una lette- 
raria vergogna e grandissima pel nostro scrittore di non 
averlo nèconosciuto nè citato, quando in questa sua dis- 
quisizione era ben necessario di fyrlo , se por egli non- 
io conobbe c lo lesse fra quegli ottanta scrittori di cui 
tacque i nomi per grazia del cielo ( pq^o\ vili . ) , rispar- 
miandoci cosi la noja di vederne altri barbaramente stor- 
piati . Frontino già da noi ricordato altre volte scrivo 
dunque, ( pag . 112. edit. Goes. ) Colonia fida Tuder 
ea lege qua et ager florentinus , in centuriis singulis 
Jugcra cc. termini lapidei ahi saxei , alii molare s, cras- 
si semipedem longi dodrantem . Distant a se p. dc. et 
pccxx. con quel che siegue , ove non si leggono inai que’ % 
fiunti e cavalli schierali forse nelle test imoniajize per 
divertire i Tediai con questo nuovo clamoroso spettaco- 
lo nell’ approssimarsi il carnevale del 1819. dopo che 
tanto si sola/.zarono con VQracolo Pico. E siccome Fron- 
tino stesso la dice dedotta ea lege qua et ager fioren- 
tinus , che poco sopra scrisse Colonia fiorentina dedu - 
età a Triumvins , in questo caso può benissimo accor- 
darsi al nostro Scrittore che Ottaviano fosse l’autore del* 
la Colonia tudertina e di che non ne dubitò il Sigonio 
C de A ntiq. jur. Ital. lib. jii. cap- ir. ) . e si compiac- 
cia intanto di esser convenuto nel sentimento di sì illu- 
stre Scrittore , e si perito nelle Romane antichità, o di 
averlo ricopiato , cui peraltro furono ignoti similmente 
que’ reggimenti di fanti e cavalli in quel numero de- 
terminato . 
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Ricordiamoci intanto che alla pagina 7S. il nostro 
Scrittore volle assicurarci , come i Todini tornando alla 
patria dopo la guerra sociale e marsina, carichi e pregni 
di grandi idee romanesche, e fino ad infingersi di non co- 
noscere i compagni della provinciale loro vegetazione , 
come se que* Tudertini che non si recarono alla guerra 
stessa in favore de* Romani , in pena della loro pol- 
troneria divenissero piante esotiche , e dopo di avere ri- 
cevuto in premio la romana Cittadinanza , avranno pro- 
posto di aggiugnere questo cornicione al loro Tempio 
di M arte . Ma smemorato di quanto disse allora , po- 
che pagine appresso ( pag. 85 . ) propone nuovamente , 
anzi ardisce di affermarlo costantemente , che i nuovi 
Coloni condottivi da Ottaviano si diedero il pensiero di 
arricchire quel Tempio interiormente di preziose mobi- 
lie , ed esteriormente di quel cornicione . Pure fra la 
guerra marsica ed il primo anno del Triumvirato, ripor- 
tandosi alle epoche vere , non a quelle alterate e guaste 
da questo scrittore , vi corsero non meno di 47 anni • 
Noi al più per esser discreti , possiamo accordargli , co- 
me per un nuovo aneddoto della sua farsa , che i Tuder- 
tini fatti Cittadini romani dopo la guerra marsica avran- 
no proposto semplicemente l’ innesto di quel cornicione , 
e die poi i nuovi Coloni lo avranno messo in esecuzione, 
perchè forse tanto tempo vi volle per farne ed esaminar- 
ne i disegni, assestare i partiti con gli operaj , e per com- 
binar poi in tutte quelle metope tanti simboli addice- 
Voli a Marte , da dovere essere felicemente interpretati nel 
secolo XIX. 1 - . - 



1J? : 

Sopprassediamo alla burla . Sia lode ai nostri ame. 
niseimi studj che pure una volta possiamo in parte se- 
guire qualche orma dal nostro Scrittore tracciata. Delle 
due epoche da lui ricercate, a noi piace piuttosto seguir 
la seconda, quella della Colonia romana tudertina , sem- 
pre pero per l’ integrità di quel muro , non mai per quel 
ridicolo e sognato innesto di un cornicione dorico aduna 
massa etnisca di 35. secoli di antichità secondo il suo 
vaneggiare , come gioverà vedere fra poco . Or di quell’ 
epoca con le buone congetture tratte dai veri conjronti 
e testimonianze de’ Monumenti, noi speriamo scriverne in 
miglior modo, e da render sempre più persuasi i lettori t 
senza sognarvi quel male augurato innesto che potrebbe 
far ridere assai . 

Ella è cosa notissima , e per i Monumenti ed i Clas- 
sici , eome i nuovi Coloni volendo imitar Roma nello 
città soggette , vi fabbricarono bene spesso con grande 
magnificenza, e quindi accade di trovare in esse notizie 
certe di Campidogli , Orci , Teatri , Anfiteatri , Fori , 
Basiliche , Ginnasi , Palestre ed altri stabilimenti , de’ 
quali era in Roma molto uso . Chiamandola poi Fronti- 
no Colonia fida , prerogativa che non si osserva in niun" 
altra delle molte Colonie da esso riferite , si può ben 
credere che da Romani stessi la tudertina Colonia si me- 
ritasse alcuno particolari distinzioni , e fra èsse potè es- 
servi eziandio che i nuovi Coloni a somiglianza di Roma 
vi fabbricassero di pianta , e non quel solo innesto del 
cornicione , quale,he pubblico sontuoso edificio , che in- 
dovinarlo bisogna , giacché la massa intieramente non 
esclude tempi romani per le ragioni già divisate c de- 
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dotte principalmente dai veri confronti de’ Monumenti . 
A tutto ciò potrebbe aggiugnersi che i vecchi abitanti 
ve ottenessero o da nuovi Coloni, o da Roma stessa l’as- 
senso. In questa circostanza dunque , convenendo anche 
coi in parte col signor Filologo , sempre escluso quel ri- 
dicolo innesto, ed in ossequio di Roma Metropoli, si po- 
tè innalzare quel pubblico edificio, ore una buona par- 
te di quegli anaglifi delle metope possono alludervi, piut- 
tosto che a Marte immediatamente, e noi ne addurremo 
ragioni che non saranno forse da dispregiarsi . 

Siccome le Legioni dei Romani soldati destinate 
ad occupare come nuovi Coloni i paesi loro assegnati , 
erano precedute dalle militari insegne , cosi queste di- 
vennero il simbolo , e la caratteristica delle romane Colo- 
nie, e come in molte monete di esse si scnopre. Veggasi 
per altri Scrittori che potrebbero ricordarsi il Museo Pem- 
brokiano {ni.Tab- 80.81). Venne un tempo in cui queste 
insegne militari si caricarono di simboli e di emblemi , 
una buona parte de’ quali noi li veggiatno scolti in quelle 
metope . Del cinghiale e del lupo che fecer parlo delle 
insegne stesse , a suo luogo ne fu soritto quanto basta 
sull’ autorità di Plinio, a cui ora ci piace aggiugnere lo 
Stevvechio a Vegezio (lib- 11. cap. 6 .) , Vinkelmann ne’ 
Monumenti inediti ( li- ?3 ) e Buonarroti ( Medaglioni 
xrm) . L’ Aquila poi, e noti il Vico Marziale , c-lie bi- 
sogna lasciarlo gracchiare nel Lazio! non nell'Umbria, e 
meno in Todi , è si frequente ne' vecchi Monumenti ove 
sono insegne militari , che non ha bisogno di prove; leg- 
gasi Lipsio per tutti, (de Milit. Rom. ir. * 55 .) e lo Sliil- 
dio a Svetonio (Claud. eojJ.i^) • In una moneta poi di Tra- 


3d-byjGoogk 


jVoo Sella Colonia Niniva Claudiopoli recentissimamenta 
pubblicata dal signor Sestini (Jet. Numis. v. Firenze 1818), 
si osserva una grande Aquila con ali spiegate che pure 
Ita una buona somiglianza con quella mctopa , ed è ap- 
punto in mezzo a due insegne militari . Qual meraviglia 
poi di vedere Aquile in un Monumento romano , rico- 
nosciuto per tale nel solo cornicione da questo Filologo 
stesso ? Odasi 1’ incomparabile autore del Museo Pio 
dementino (v//. 48) . „ Così la civetta uccel di Minerva 
„ divenuto l’emblema degli Ateniesi , ma poche citta ol- 
ii, tre Atene, e le sue Colonie moltiplicarono V immagine 
,, della civetta -, quello dell’Aquila furono ripetute , ed 
„ onorate per tutto il Mondo romano Le corone, come 
sono in quelle metope vi si osservano similmente ; reg- 
gasi Lens ( Costum . 335.336.), e meglio le monete deli» 
gente Antonia presso Orsini (png, 24*25). Dicasi lo stes. 
so <lcll’ asta armata di cuspide , degli scudi , de’ rostri 
(Spanhem. praest. Num. n- ì3^.F, ckel catal. Mas. Vind. 
u. 14) Gli elmi, ed il parazonio oggetti tutti ripetuti io 
quelle metope, e ohe ne’ monumenti romani fan sempre gran 
parte de" trofei militari ( [Jjanzi op. postume vol.i. 555 ec.), 
possono avervi ben luogo opportunissimamente , poiché 
quegli stessi trofei romani, ohe si osservano sì spesso nelle 
monete , e ne' bassirilievi , faceano parte delle istesse in- 
segne militari, o veramente nelle antichità figurate pren- 
dono talvolta il posto di esse. Con il cormjcopio abbiamo vi- 
sto talvolta ornate le insegne medesime nelle stesse anti- 
chità figurate (Marini Jscriz. 41 à- 120), e ciò serva per 
chi non volesse adottar quella spicga7.ione del cornucopie» 
da noi proposta in principio . Dicasi lo stesso delle scuri 
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de’ toraci, degli scudi e pelle sebbene questi simboli tal- 
volta potrebbero essere anche di Giove , perciò sono ri- 
petuti bene spesso nelle monete greche della Caria perchè, 
diremo con autorità del eh. Sestini ( let. v. Firen. 1818. 
47.) ., allusivi al culto di Giove Labradeo osservato in 
„ tutta la Caria , e specialmente in Alicarnasso . Il to- 
„ race o corazza può essere 1 ’ armatura di Giove , che 
„ avea parimenti il nome di Marziale , e Giove areios 
o Marziale si trova nominato in una medaglia dell* 
., Imperatore Adriano coniata in Jasso città carica,, pub- 
blicata già dallo stesso dotto Numografo . Ne meno or- 
navansi , e caricavansi quelle stesse insegne con volti uma- 
ni incogniti bene spesso , sebbene talvolta vi si espresse- 
ro quelli dei Cesari stessi ( Seguiti, select. Rei Nutrì’ 
aoq. *20.); ma comunque e nella loro dubbiezza non sa- 
rà poi lecito riporvi fra le risa comuni le faccie dclL' 
impeto e del furor lieto • 

Vi sono altri simboli in que’ bassirilicvi , e de’ qua- 
li non è a noi permesso render ragione , poiché al solo 
Filologo sulla scorta del Boccaccio, del Valeriano e del 
Ripa era riserbato trovarne la tanto felice spiegazione , 
e la più felice applicazione . Ma chi potrà, mai ne’ Mo- 
numenti antichi ove intervengono tante circostanze varie 
fra loro, tutte, e singolarmente spiegarle , ed in parti- 
colare ove la Storia de’ luoghi e per cui son fatti que’ 
Monumenti, o tace o non contiene che menzogne manipo- 
late ne’ tempi infelici per le lettere e la buona critica ? 
Lo stesso Pausania convinto di una verità che non conob- 
be questo Scrittore del secolo XIX. , e che altrimenti non 
avrebbe appunto da vii femminuccia pettegole zzato 
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quasi in tutti que’ bassirilievi , Pausania dicemmo , sel>- 
bene scrivesse in un tempo assai più vicino ai monumen- 
ti di cui tien conto nell’ opera sua , per i più oscuri e 
difficili si oontenta descriverli, e talvolta anche questo è 
molto quando si faccia bene. 

Fra que’ bassirilievi possono 'esservene benissimo al- 
cuni che vi si sieno posti come relativi a Marte , ed a 
cui più ohe indirettamente spettarono quelle militari in- 
segne , e verso le quali i Romani ed i nuovi coloni pre- 
starono molta venerazione , come oltre Havercampo , Lie- 
be , e 1’ Oissclio , eruditamente dimostra Gevarzio ( In 
Elect. /. cap. a. ) . Ma un certo buou criterio insegna , 
che se quel Monumento tudertino ha qualche rapporto 
alla tudertina Colonia, que’ simboli e quegli emblemi vi 
si posero non in correspettivita del sognato Pico Marzia- 
le Todino, odel creduto Tempio di Marte, ma più pro- 
babilmente in ossequio delle prime origini di Roma Me- 
tropoli, e nelle quali la Storia stessa di Marte ha tanta 
parte come ognun sa . Cosi se si prendessero ad esame 
molte monete di Colonie , e di greche citta , s’ incon- 
trerebbero più e più tipi postivi da que’ Cesari , e da que’ 
popoli de’ Romani ligj ed adulatori perpetui , perchè 
Roma ed i Cesari volevano essere adulati dai popoli stessi, 
ebe se hanno relazione a Marte , questa relazione biso- 
gna sempre riguardarla sui rapporti delle romane origini. 

Ma torniamo al nostro Scrittore che non vogliamo 
perder di vista, sebbene ora egli si appiatti , e nascon- 
da in un bosco ( pag. 83 . ) onde non essere veduto ri - 
dere di un riso feroce ed amaro . E ciò perchè mai ? 
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Perchè » Perugini , secondo esso , per nn tratto di so- 
verchia adulazione verso Ottaviano tollero al culto , al- 
la religione , ed alla custodia della Dea Peronia un sa- 
cra Bosco , ove colei nvea stabilito un laboratorio chi- 
mico , ed un gabbinetto di Fisica sperimentale , e per 
oonsccrarlo poi a quel Cesare istesso ; ed avrebbe buon 
diritto il nastra Scrittore di declamare con piu di una 
pagina ( pag. 84.) , sempre in tuono minaccioso e fiero,' 
quante volte potesse avverarsi che da quel cambiamento 
stesso di religione e di culto sofferissero gran perdita 1 ! 
idoneità di stimolo , e la muscolatura de' Perugini . Ma 
chi vuol crescer le risa legga quelle due pagine stesse . 
Intanto noi preghiamo il nostro Fisico a leggere con un 
poco di maturità 1* opera di Soossurre sulla Fisiologìa 
vegetabile , e riflettere più maturamente sulle esperienze 
del medesimo in ordine all'influenza della luce nella ve- 
getazione. Così noi lo consigliamo , anche per migliorare 
la sua lucogmjia, a provvedersi dell’opera squisita pub- 
blicala non ha guari da Davis sui rapporti fra la Chi- 
mica e 1 ’ Agricoltura . Noi non sappiamo se ancora co- 
aosca che nelle stesse piante si forma il gas acido car- 
bonico da loro espirato quando manca la luce ; e che 
perciò noo può dirsi co3Ì a seoco , che le piante miglio- 
-rano 1’ aria che si respira , e che la luce non opera nelle 
.sostanze earbonosc fuori delle piante medesime / circo- 
stanza la quale l'autore avrebbe con molta maggior chia- 
rezze potuto esprimere , se fosse al giorno delle nuove 
-teorie , e non avesse la smania in favellare di ciò che 
da lui non si conosce . Che tanto sia vero, basta osserva- 
re la confusione che fa sull’ origine del calore animale , 
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sui' rapporti della respirazione con la vita , stille cause' 
della forza stimolante del sangue, e sulla gran quistio- 
nc rapporto all’ azoto ohe si respira . Ciò si credeva 
prima clic il professore Spallanzani lo dimostrasse in un* 
opera, che ha veduto la luce dopo la sua morte; diesi 
espirasse cioè nella stessa quantità nella quale era ispira- 
to . Il professor Tommasini nelle sue dotte lezioni di Fi- 
siologia fa conoscere come va scritto in questa materia , 
e da quali fonti vanno desunte le prore di questi argo- 
menti , a cui il nostro Filologo per farsi vedere anche 
Fisico ha dato luogo indebitamente in un modo ben ri- 
dicolo nel suo Zibaldone Marziale (jjag'.84). 

Corre fin da gran tempo una popolare opinione fra 
noi, non assistita però da buon i Canoni tradizionali (pag* 
4- ) , che ové è oggi il nostro vicino Favarone fosse un 
Tempio dedicato alla Dea Feronia, come opinarono Ira gli 
altri Crispolti ( Perug ■ Aug. pag.i 4 ) e Passeri in par- 
te (parere dello Spazzacam. ec.pag. 5o.) , opinione che 
si avventura senza alcun sostegno de’ Classici e de’ Mo- 
numenti . Si aggiagne inoltre dalla stessa tradizione po- 
polare che il Mouistero delle Sagre Vergini di Montelu- 
ci togliesse il nome da un bosco sagro ad Augusto , già 
noto per qualche iscrizione romana fra noi, e che ivi po- 
tè essere ( Iscr . Perug. 11. a5o. a5t. ) . Ora il nostro Fi- 
lologo apponendo a quelle vaghe narrazioni qualche co. 
mento, aggiugne che da prima il bosco fu sagro a Feronia, 
quindi ad Augusto , e ciò si azzarda alla ventura senza 
prove ohe non potrebbero aversi . Ma qual bisogno v’era 
di sognar tutto ciò? Mentre l’adulazione de’ popoli re- 
se ad Augusto vivente onori divini, e ciò che sari oggetto 
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di una nostra -dissertazione , fra essi onori vi fu anche 
quello di dedicargli Boschi Sagri come ad altre Divini- 
tà del paganesimo , e noi lo abbiamo dimostrato nell’ 
opera citata ( aSt. ) con esempj e con autorità che non 
importa ripetere , anche perchè noi stessi speriamo d* 
vedere ampiamente, edottamente trattato questo sogget- 
to dal nostro Scrittore nella sua 1/uco-grafi.a , dopo che 
nostra mercè , avrà meglio imparato a trattare gli argo- 
menti Filologici, troppo vilipesi nelle su c Testimonianze , 
Del rimanente ove fosse piantato quel bosco sagro ad Au- 
gusto, clic ben potè meritarlo da Perugini con altri ono- 
ri segnalati, per que’ motivi allegati da Dione, Appia- 
no, c Svctonio , bisogna cercarlo senza forse saperlo tro- 
vare . Inoltre se mai il Lucografo nell’ opera sua avesse 
ommessodi favellare di un bosco sagro a Feronia, potrà 
trovarlo menzionato in Virgilio ( vii- 800 . ) ove è da ve- 
dersi Heyne , ed in Aggcno Urbico , ove è da consul- 
tarsi Goesio nella sua edizione ( 65. 66. not ■ «56. ). 

Dopo che il nostro Scrittore ci avea prevenuti fino 
dalla pagina t. essere quella massa etrusca col posteri- 
ore sognato innesto di un cornicione dorico però, di una 
origine da noi assai lontana , era pur di mestieri che 
giugnesse pure una volta a decisamente mostrare questa 
■ origine stessa con l* inarrivabile felicità delle sue ncer- 
.chc ; e dopo di averci tenuti sospesi con tante inutilità, 
,c peggio con tanti errori fino alle pagine 84-85. 88. ec. 
la ripesca , c felicemente la trova . 

Ma quale letterato di merito , anzi quale uomo di 
buon senso , e giusto criterio dotato , e scevro dai pre- 


giudizj clie infestarono per lunga stagione questi stadj 
ora a miglior fortuna condotti , non vorrà solennizzare 
questa nuova impostura, e questi nuovi errori con i pro- 
prj Cachinni ? Vediamolo di grazia . Se niuno per av- 
ventura scortato dai nuovi lumi del secolo , e dalle nuo- 
ve sensate dottrine e nuove scoperte gii divulgate, ma in- 
tieramente ignorate da questo Scrittore , saprebbe segui- 
re le strane opinioni del signor Orsini a noi già comu- 
nicate , e che come si vidde a suo luogo , davano 3ooo. 
anni di antichità a quel tudertino Monomento , come 
potrà accogliersi di buon grado , e con lieto viso 1’ opi- 
nare del nostro Scrittore, ehe anzi glie ne da 353g. ? 

Questo veramente è il risultato della riunione di 
quelle cinque epoche da lui sfilate ( pag. 88), che non 
vogliamo impacciarci a verificare in dettaglio , e che in 
parte potrebbero essere anche erronee , ma che ignaro 
eziandìo de' primi rudimenti dell* aritmetica elementa- 
re , neppure le ha sapute sommare insieme , scrivendo 
Da Fauno Prisco fino a Fauno Giunior e figlio d[ 
Latino corsero 291 anni, dal detto Fauno a Numitore ulti- 
mo Re di Alba 4 27 anni, da Numitore fino a Tarquinio su- 
perbo ultimo Re di Riama 240 anni ; (Za Tarquinio fino a 
Cesare 520. anni; da Giulio Cesare a noi 1861. anno ; 
dunque la prima benché oscura e semplice costmzione 
del nostro tempio pare da noi lontana a 55 <j. anni „ 
( cioè 333g. conforme P epoche sfilate ) . Di fatti se il 
principio di un’ epoca di 233g. anni retrocedendo da noi , 
cadrebbe nel regno dei Tarquinj , qual bisono vi era 
pertanto di sfilare quelle tre prime epoche da Fauno 
l risco fino a Tarquinio stesso ? E* dunque manifesto e 
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chiaro anche questo errore di semplice aritmetica elemen- 
tarissima, ed errore che non può rifondersi nella tipografi- 
ca negligenza, o de’ correttori, poiché si ripete poco in- 
nanzi in queste parole ( 93 ) : schiacciare ed incenerire 
un Delubro che per 23. centinaia di anni ec. ec. In 
tanto fa d’ uopo osservare eziandìo clic sebbene taluno 
de’ Mi tografi ponga due Fauni, quel Fauno Prisco, e quel 
Fauno Giuniore del nostro Filologo è una nuova impo- 
stura tratta anohe essa dai fetenti fondachi di Annio 
{ed. cit. 265.). 

Ciò dimostrato , ora chi potrebbe mai persuadersi 
esistere in Todi un Monumento Architettonico che vanti 
otto secoli in circa avanti Romolo , e sia perciò Antiro- 
mulco , anzi Antiomerico di qualche anno ? Sarebbe que- 
sto uno di que’ vaneggiamenti che un giorno seppero 
sconvolgere i cervelli di certi fanatici etruscisti , che in- 
cominciarono a destarsi a tempi del nostro Ciatti , e che 
lasciarono proseliti anche a giorni del Gori, del Guarnac- 
ei del Carli, del P. Paoli, e che si trovano in altri simili auto- 
ri, e per trista sventura anche a dì nostri nelFIstoriografo del 
Tempio di Marte in Todi • Tali vaneggiamenti ora più 
non si curano , poiché i Monumenti delle Nazioni Itali- 
che non si esaminano più con il capriccio , e con la 
scuola degli scrittori Anniani , e con que’ pregiudizj che 
un giorno tutta ebbero confusa e disordinata la Storia 
delle belle arti , e de’ loro Monumenti, ma si bene sul- 
le tracoie della Storia , che additandoci pur qual he lu- 
ce sull’origine dell* etnisca Nazione> ci colloca e rista- 
bilisce pure nella felice situazione di meglio ragionare sugli 
stessi Monumenti, e sulle epoche loro più giuste e meno 
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equivoche . Egli è vero che le erronee dottrine del peru- 
gino Filologo si trovano in parte in una lettera diretta 
n signori Redattori della Biblioteca Analitica di Na~ 
poli (l8to); ma a dir vero quell’ opuscolo prodotto da 
un chiarissimo poliglotto Napoletano , fu dettato unica- 
mente da vero spirito di partito, per opporsi alle saggio 
dottrine del eh. Lanzi , ed ai letterati che hanno seguito 
quelle ottime traccie. 

Queste epoche stesse dunque dietro a migliori scorte 
debbono abbassarsi , come abbiamo mostrato di sopra , e 
così sgombrarle dai sogni de’ primi ctrnscisti , il di cui 
novero speriamo che si chiuda col rispettabile nome di 
questo Filologo . Quest» per meglio confermarsi nelle 
nuove» e tanto plausibili dottrine in ordine alle antiche 
cose italiche, e specialmente alle ctrnsche , fra le qua- 
li si vorrebbe riporre quella Massa , legga di grazia i 
dotti corotlarj , che Lanzi giudiziosamente appose in va- 
ri luoghi del secondo volume dell' opera sua , ed altri 
squarci ben molti della stessa , la quale da che si fece 
vedere al pubblico , fu meritevole sempre mai di elogio , 
ed encomio presso tutte le colte Nazioni'. Legga la sua 
dissertazione già ricordata sull’ umetta Toscana pubblica- 
ta nel giornale Veoeto (1799.1800), e se non gli spiaces- 
sc , legga i nostri prolegomeni alle Iscrizioni Perugine , 
che furono di piena soddisfazione al dottissimo Cardinal 
Borgia giudice autorevolissimo (voi. //■ 209) , e sebbene que’ 
riflessi furono da noi distesi negli anni più giovanili , e 
varj anni prima della stampa, quell’opera stessa ci pro- 
cacciò moltissimo onore, e molto credito di buona lette- 
ratura , particolarmente in ordine .al. primo volume per 
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1.» (ligniti della materia, e più per 1’ astrusità e difficol- 
tà di essa, di modo che il eh. cavalier Boni così si espres- 
sa nel suo Elogio di Lanzi : (§. vi) „ comparvero nell’anno 
*804. le antiche Iscrizioni Perugine raccolte ed illustra- 
te dal oh. Signor Gio: Battista Vermigliali Presidente 
•, del pubblico Museo di Perugia, tra le quali se necon- 
„ tano sopra 25o. delle etrusche, e tutte queste sono sta- 
,, te felicemente spiegate sull’ orme additate da Lanzi 
„ nel suo Saggio „ . E bisogna dire che i nostri lavori 
sulle etrusche materie ci abbiano procacciato qualche 
fama di buone lettere, poiché anche non prima dell’an- 
no scorso fummo invitati fin dal Piemonte , e dal dot- 
tissimo Conte Napione ad interpretare qualche Monumen- 
to etrusco ( let. 29. giu. 1818.). Allora pertanto potremmo 
lusingarci , se pure questo Scrittore è dotato di giusta pene- 
trazione, se vorrà tener conto dei lumi del secolo, e non vorrà 
dispregiarli come ha fatto in tutto lo scritto a dispetto della 
verità, che vorrà ritrattare quella ridicola e sognata, e pe r 
non dire imposturata antichità del Tempio di Màrte in 
Todi , che veramente somministra per loro diporto. 
Lieta commedia alle straniere genti > 
le quali appena affacciate sulle Alpi ( pag . ioi ) si me- 
raviglieranno come la nostra Italia sempre madre fecon- 
da degli ottimi studj, accolga ancora nel suo seno, ed in 
una Città coltissima un sì meschino Scrittore. 

Inoltre la derivazione di Fanum adottata dal eh. 
signor Ciccolini ( pag. 87. ) non è poi incontrastabile , 
e veggasi perciò Vossio nel suo Etimologico con le giun- 
te del dotto Mazocchi ; ma una circostanza sì piccola e 
lieve a poco monta ; quello che a noi stà sommamente a 


cuore si è di mostrare al signor Filologo, non meno die 
ad altri che potessero inconsideratamente aderirgli , che 
se Fauno Prisco fu veramente 1' edificatore del Tempio 
di Marte in Todi , ciò cadrebbe in epoche mitologie. ho 
per le cose dell’ Italia, nelle quali neppure è da sup- 
porre che fessevi Todi. Il volere ravvisare in Italia Mo- 
numenti de' tempi mitologici , ella è a dì nostri una cir- 
costanza ben sufficiente a conciliarsi le risa di tutto il 
Mondo letterato . Le nostre ricerche sui monumenti del- 
la Nazione dcbbonsi inoominciarc dal tempo storico , che 
presso ogni popolo ha pure i suoi prinoipj , e questi per 
le cose d’ Etruria non incorni nciono a farsi vedere con qual- 
che sicurezza, anche per osservazione di Winkelmann , 
che tre o quattro, secoli dopo Omero all’ incirca . Quale 
riverenza dunque potrà prestarsi all’ antichità del Tem- 
pio di Marte in Todi ohe si vorrebbe far precedere lo 
stesso Omero di oltre a quattro secoli? Ricordiamoci che 
(piando la Grecia avea l’ Iliade , I’ Italia forse non eb- 
be niente, o poco almeno in fatto di arti e di lettere . 
Xe ci si adduca in prova F autorità di taluni quando 
scrissero ohe Omero fu in Etruria , che vi studiò i suoi 
monumenti, che ne fece uso talvolta per idi lui poemi ? 
poiché quelle son baje di dotti uomini pero, alle quali 
ormai niuno più fa plauso , perchè sembrano scritte per 
giuoco come le Testimonianze . D’ onde quegli Scrittori 
traessero quelle notizie -sul viaggio in Etruria d’ Omero, 
non vi vuol molto a scuoprirlo , poiché si sà che i soli 
Eraclide Pontico ( de polit. in Cephallen. edit. «65o* 
png. 441 ), e F autore della vita di quel Poeta che và 
sotto nome di Eroodto, scrissero è vero che Omero fu 
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nella Tirrenia , c che negli Scrittori greci vuol dire an- 
che la parte d’ Italia un giorno dominata da’ Greci , e 
la magna Grecia però, come osserva anche il dotto CI u- 
verio ( hai. antiq 4 * 0 .) , c veramente da quel Biogra- 
fo tutto ciò che può dedursi si è, che Omero fu a Curila con 
l’amico Mente mercatante di grani; ma che s’ innoltrasse 
nell’ Umbria e nella nostra Etruria , appena può sospet- 
tarsi mancandone ogni prova . L epoca istorica presso 
ogniNaaione fu preceduta da tempi incogniti, e da tempi 
Mitologici . De' primi c inutile ogni ricerca ed il nome 
stesso basta per conoscerne 1’ oscurità; degli altri a qua 
li vorrebbesi assegnare la massa Etrusco, di Iodi esibì 
so il cornicione , può ragionarsi in quanto alle popola 
•rioni straniere che con qualche affluenza vennero in Ita- 
lia , non gid de’ suoi monumenti perchè non ne riman- 
gono. Volendo poi accordare qualche cosa al nostro Fi- 
lologo dando egli 353g. anni di antichità a quel muro , 
dovea chiamarlo massa Umbra piuttosto che Etrusco » 
poiché gli Etruschi non compariscono che 45o anni incir- 
ca avanti la fondazione di Roma, e che innalzarono la 
loro potenza sulle rovine degli Umbri come sappiamo an- 
che da Plinio ( Lanzi sag . di ling. Etrus. /• 19 - opus- 
let. di Boi. /• 1818. 3 i 4 ). 

Tanto basti per ora sul più plausibile sistema ormai 
senza opposizione de' veri letterati introdotto in ordine 
alle epoche meno incerte degli- Itali ed Etruschi Monu- 
menti , sistema vigorosamente introdotto da Lanzi in buo- 
na parte , e da lui sostenuto con tanta assiduita di ricer- 
che e tanta profondità di dottrine, e sistema in oltre che 
noi abbiamo ben raffermato a onore dell’Italia, e di que- 
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sti studj , come si degnò di assirnrarci quel Porporato 
dottissimo già ricordato . 

Noi vogliamo lasciare allatto senza romento quell’ 
inventario di colonne , di sopra -travi di bronzo, di statue 
e bassirilievi { pag. 88. 89. ) che concorrevano a deco- 
rare il Tempio di Marte in Todi, ma che a taluno po- 
trebbe anco sembrare una semplice aggiunta episodiale 
{pag. 14.) a quella bene spesso importunissima piuttosto 
-che lieta farsa ; e siccome quelle circostanze non si no- 
verano che sulla tradizione semplice , e sulla fede dello 
Stefanucci, non si possono rimirare che come inezie da non 
punto curarsi . Il compilatore di quell’ inventario ce ne 
mostri più sicurezze , e testimonianze, ed allora gli fare- 
mo plauso. 

Ma il nostro Scrittore a più mature riflessioni ci ri- 
chiama per quello che concerne la demolizione del Tem- 
pio {pag. 89 e segi ) , ed anche in queste ultime ricerche 
noi vogliamo seguirlo . 

La totale devastazione di esso , il totale ammutolì - 
mento di quel male ideato Oracolo Pico Marziale Tu - 
dertino, con nostro dispiacere e sorpresa ammesso anche 
dal eh. signor Ciccolini {pag. 90), forse anche esso in- 
gannato dal sedicente Gabinio Leto, si pongono alla cir- 
costanza, che in Todi ne’ primi lustri del secondo seco- 
lo del Cristianesimo , e sotto Adriano vi si martirizzò 
S.Terrenziano primo Vescovo di quella Città . Per con- 
fermarci in questo divisamento , l’autore delle Testimo- 
nianze ci riferisce una buona parte degli atti di quel 
Martirio, e che si dicono tratti da un vecchio codice , 
trovato in un fondaco librajo {pag. 90 (‘) ). Ma un so- 
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lo codice non basta per uno Scrittore clic tanto poco 
buono uso sa fare delle stampe anche migliori. Egli 
forse crederi essere una cosa squisita , unica e rara , 
ed atta a fregiare di un nuovo ornamento il sno libro . 
Ivi sembra a noi che lo Scrittore non chiaramente si spie- 
ghi , ma se quegli atti fossero 1’ esemplare delle vite de’ 
Santi e Beati di Todi ec. da Gìo: Battista Possevino stam- 
pate in Perugia nel iSg?. 4 - P e ^ Colombara, sappia, per 
notargli anche piccole cose , che a quel libro non gli è 
bene appropriato il nome di vecchio codice e sebbene i 
nome di Codice si dia da BibliograB talvolta alle vec- 
chie stampe , dal i5oi. in poi , ne’ cataloghi appena se 
ne ha esempio . Noi dunque bramiamo sapere dalle ri. 
spbste che si minacciano , se consultò un manoscritto , ola 
stampa del Passevino . Sappia peraltro come quegli atti 
sono gli stessi che si trovano pubblicati nella grande rac. 
colta di Bollando , e nel primo volume di Settembre (poif- 
108. ec.). Egli è vero purtroppo che in quegli atti stes. 
si leggesi : ideo responso, non accipimus a diis nosins sc- 
cundum sagrarti consuetudinem; ma or noi dimandiamo, se 
ciò basti onde credere che ivi si parli dell’ Oracolo Pico 
Marziale T uder tino; che se taoque allora, oggi tornere - 
l e a strepitare verso 1 ’ autore delle Testimonianze • n 
ordine poi a quell’ Oracolo stesso , a Marte , al suo erti 
pio Tudertino , in quegli atti neppure un' apice di let- 
tera si trova ; laonde istruire un’ inutile racoonto su 1 
quelle sagre narrazioni stesse , è un nuovo vaneggiamen 
to che non si saprebbe comportar senza nausea . Che se 
in essi atti si leggesse ancora taluno di quegli avveni- 
menti, quale credenza a dì nostri gli si potrebbe prestare ' 


Se non lo su il nostro Filologo sempre di ogni buona cri- 
tica sprovisto, e di ogni ietterario-bibliografiea cognito, 
ne, lo sanno bene gli eruditi con quale occhio vanno ri- 
guardati quegli atti medesimi de’ primi Martiri , de’ pri- 
mi Vescovi e Protettori municipali , c che il -più delle 
volte a noi pervengono dagli Archi vj , e dalle Bibliote- 
che capitolari . Sono questi lavori per lo più di secoli 
ignoranti, raflìizzonati alla rinfusa, non sappiamo se più 
dalla volgar tradizione, o dalla semplice pietà de' fede- 
li, e per cui la Chiesa non vieta bene spesso venerarli e 
farne uso. Se gli atti di S.Terrcnziano fossero sinceri, e 
coevi al di lui Martirio avvenuto nel secondo seoolo cri- 
stiano, sarebbero Monumentiti! Storia Ecclesiastica prezio- 
si oltre ogni credere. E noi pertanto quale difficolta dob- 
biamo avere per rifiutarli quali apocrifi Monumenti , pint- 
,tostocho crederli antichi ed autentici ( pag. 90) , dopo 
che lo Stiltingio riferendoli nplla stessa collezione di 
Bollando, lì chiama acta varia sed nulla sqtis fidelia ? 
E veggasi quella sua dotta disquisizione {pag. ut.). 

. E’ poi un'arbitrio veramente insopportabile dì chia- 
mare quel Fiacco, il quale secondo quegli atti fu dal S. Ve- 
scovo convertito alla fede ; Primario gerarca dei segreti 
Marziali , Sacerdote di quel Tempio , testimone e reo 
1 di tutte le scroccherìe onde si faceva il Pico innocen- 
te manutengolo ( pag. 91 ) . In quegli atti è chiamato 
unicamente Sacerdos Idolorum , ed in altro esemplare 
presso 3 Iombrizio Princeps Sacerdotum . Intanto ivi non 
.vi sono nominati che Ercole e Giove , Marte non mai , 
e perciò potrebbe al più dirsi quando occorresse , che Fiac- 
co fu Sacerdote di essi. Qa tutto questo racconto, il no- 


Biro giudizioso Scrittore si mostra persuaso , clic 1’ Ora- 
colo Vico Tudertino durava ancora nelle sue funzioni nel 
secondo secolo dell’era nostra, nel Regno d’ Adriano, ed 
al tempo in cui fu martirizzato S. Terrenziano . Ma l’ 
Alicarnasseo clic scrisse oltre un secolo indietro, dice in 
quel testo che vi fosse', dunque a suoi giorni non v’era 
più . PJinio (r. t8) clic scriveva a* giorni di Vespasiano , 
parla di questo augello come auguralé sempre nel Lazio 
e non in Todi , nè ci parla più del suo Oracolo c di 
sue risposte. 

La prima parte di questo preziosissimo scritto in cui 
altri errori ed impcrfezzioni di minor conto abbiamo om- 
messo di esaminare, termina con una ricerca sulla fisi- 
ca organizzazione delle Donne per 1’ influenza che es- 
sa ha sulla morale costituzione , e ohe noi rimettiamo in- 
tieramente al diligentissimo esame di espertissimi Fisici, 
ma che forse non è scevra di qualche imperfezzione . Con 
essa 1’ autore si fa strada a mostrare in opposizione alla 
avarizia di Rachele che celò gl’ Idoli domestici , la ge- 
nerosità delle Donne tudertine, le quali ne’ primi seco- 
li del Cristianesimo pittarono senza dubbio fra le im- 
mondezze i loro idoletti ( ptg. g<j- ) in ossequio della 
Religione nascente ; ed in quella guisa medesima che il 
sig. Cerrini trovò vestigia di radici quercine dell' antico 
bosco sacro al Pico Oracolo , i signori Leti , Alvi , ed 
altri ritrovarono oggetti di tal genere ne' luoghi adiacen- 
ti e vicini a quella massa Etrusca . Populo populo pha- 
leras . Così al più infimo di esso appena potrebbe darsi 
ivi ridicolosamcnte ad intendere, che la Brettagna, la Fran- 
cia , V Olanda „ la Russia. e la Germania affacciate 
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sitilo Alpi , aspetteranno il momento di scendere a 
giudicare , non con le altrui contradizioni , e molto 
meno con queste sproposiute Testimonianze , ma con i 
propri occhi i capi d’opera di quei Padri radunati nel loro 
Tempio di Marte (pag. 101); ma è da creder piuttosto che 
tutti costoro si meraviglieranno dei molti errori manipolati 
nel le Testimonianze . Quanto sieno felici questi divisamenti, 
clic con tanta frequenza, e felicità oonccpivansi a gior- 
ni del Ciatti, c dello Stefanucci, quanto vere e legittime 
5e cause , noi ne rimettiamo liberamente il giudizio , 
non a chi abbia pieno il cranio di fantasmi , come 1» 
autore delle Testimonianze , che a tanti ha dato corpo 
schierandoli nel suo scritto) ma ad esseri veramente capa- 
ci (pag- 160.), i quali saranno certi dopo tante eviden- 
ze deli’ incertezza del Tempio di Marte in Todi, e del. 
le spacciate menzogne degli Oracoli che in quella Città 
Tendeva agli Aborigeni 1 ’ uccello Vico - 

Noi dimentichiamo la seconda parte di quello scritto i 
che non può ne debbe interessarci . Invitiamo però i Mecca- 
nici , gli Idraulici , gli Architetti , i Matematici e gli 
Ingegneri a radunarsi collegialmente intorno alla mede- 
siiiia onde fare l’ analisi anche in questa seconda parte ^ 
che ha per oggetto le cagioni e rimedj delle rovine di 
Todi (pag. io 3 .) . Ci sembra veramente impossibile che 
tante imperfezzioni de’ fogli passati abbiane» tosto da 
cambiare in dottrine sensate , meglio proposte , ottima, 
mente ragionate e consentanee alle vere esperienze , come 
dovrebbero 'essere peraltro , in un secolo in cui anche que- 
ste nobilissime scienze hanno avanzato sì lieti progressi. 
Vi è pur luogo a temere peraltro, che mentre con que- 
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s te sue dottrine si vorrebbe tra ttener Todi cbe scivola 
( pag. «o 5 ), potrebbero scivolar queste stesse . 

In quella prima parte, o paziente lettore , 6e pure 
hai coraggio di esser tale, fra un cumulo ben grande di 
errori, avrai un libro di 112. pagine in 4. cbe ha già 
ottenuto il primato fra tutti gli scritti travagliati a di- 
spetto della verità e della sapiente Minerva. Dovea que^ 
sto avere per iscopo principale ed unico un’ampia e bel- 
la cortina di muro ornata di cornicione dorico con va- 
r j anaglifi rielle sue metope . Tante pagine non occupa* 
rono gli espositori del Museo Capitolino , ed il dotto Fa» 
bretti per ispiegare la tavola Iliaca del Campidoglio die 
contiene circa tao rappresentanze diverse tratte da poe- 
mi d’ Omero , perchè quegli espositori evitarono sernpro 
tante inutilità , di cui sono piene le Testimonianze e 
Confronti sul Tempio di Marte in Todi . Noi a dir ve- 
ro ve ne abbiamo impiegate anche di più ; ma come fa- 
re a meno dovendo passare in rivista ( pag. 97. ) tan- 
ti errori di numero, ed alcuni di sì gran mole , escili 
forse dalla penna senza riflettere {pag. 124.), che per 
essi vi vuole un ragionamento a ciascuno ? 

Ciò non pertanto noi con la solita schiettezza e sin- 
cerità del nostro cuore , ma che forse ancor non conosce 
quello scrittore sebbene fu in tempo a profittarne se aves- 
se voluto , fino dalla pubblicazione del suo scritto gii 
augurammo una pingue sportala {pag. 40) , piu propor- 
zionata alle laboriose falighe di schiena che di mente , 
e gli desiderammo eziandio un felice , sollecito e copio- 
sissimo smercio d’ un’opera classica, e veramente origina- 
le sui rapporti del nostro esame . Di questa circostanza 
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peraltro non v’era luogo a dubitarne , per quel motivo,' 
che anche a dì nostri sono più le persone che amano di 
ridere aspalle altrui, che quelle che amano d’ istruirsi: 

Fatto di pubblico diritto questo esame comunque, cher 
sottoponiamo al giudizio de’ dotti imparziali, imponiamo 
a noi stessi silenzio. Lo avremmo fatto in sul principio » 
e quando la nostra liberalità, ed il nostro amore per lo 
lettere fecero conoscere all’autore delle Testimonianze i 
molti errori di cui erano i primi dieci fogli macchiati „ 
Che se poi di quel libro medesimo, dietro il primo an- 
nunzio (i/|- Agosto 1818.) se ne approvò per noi stessi 
semplicemente il progetto , in qualche parte di quell’ 
interessante carteggio che si pubblicherà , a noi non può 
farsene alcun rimprovero; ma pubblicato che fu e delu- 
se anche le più lievi speranze che poteansi concepire in 
favore di esso, l’encomiarlo non sarebbe che offendere la 
verità e l’onore de' nostri studj , e quello delle lettere' 
Circostanze imponenti adunque ci costrinsero a rispon- 
dere, altrimenti la nostra letteraria convenienza, anzi di 
quei letterati stessi che sempre hanno sì bene accolto le 
opere nostre , nè potea , nè dovea comportare 1' umile 
confronto di quello scrittore. Niuna briga ci prenderemo 
pertanto di quelle opposizioni , che da lui possono bene 
immaginarsi non compiersi però a carico del nostro scrit- 
to, intieramente fabbricato sull’ inconcussa base della ve- 
rità , della critica ,■ di profoodo studio , e di non comu- 
ne erudizione» 

11 carattere , e 1’ animo nostro pacifico , ingenuo , 
sempre ad altri soggetto , e sempre pronto a confessare L* 
errore quando ne accada l’opportunità, ce ne fanno di- 
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vieto . Se avremo scritto degnamente da meritarci 1* al- 
trui approvatone , anziché prenderne vanità , ringrazie- 
remo le Muse ohe ci hanno sì bene assistito nel procu- 
rare qualche piccolo vantaggio alle buone lettere , sgom- 
brandole così dalle molte macchie sventuratamente in 
quello scritto contratte. Cosi faremo plauso a noi stessi , 
se avremo sottratto l’onore della Perugina letteratura alle 
ingiurie che il medesimo potrebbe averle recato . Che anzi 
ci protestiamo essere stata questa la sola ed unica circostan- 
za che c’indusse a prenderlo in esame, e non mai bassa, 
invidia che non alberga in candido cuore sempre dell’ 
altrui sorte ed onore pago e contento . Che forse nella 
stessa professione delle lettere non ne abbiamo noi dato 
segni manifesti e copiosi ? ( Bini Storia deir Università 
di Perugia I. xut. ed altrove ). Che forse per la stessa 
nostra facilità e condiscendenza nel far parte ad altri 
della picciola propria supellettile letteraria , non potrà 
profittarne lo stesso Scrittore se avesse voluto, anche col 
semplice consiglio per quanto dipendeva da noi ? Molto 
meno c’ indussero a ciò fare circostanze particolari ri- 
guardanti immediatamente quell’autore . Stia certo che noi 
lu stimiamo , che apprezziamo i suoi talenti , ma che es- 
sendo sempre vero il detto del celebre Celio Caleagnini , 
mentem sine littorie vivi hominis sepulturam ( Epist- 
ili io.), assai ci spiace di non iscorgcrli riuniti ad uno 
studio più profondo , a maggior criterio nelle ricerche 
della verità , cd anche delle semplici congetture, a mi- 
gliori dottrine fiiologiéhe , a cognizioni più vaste , non 
meno che alla lettura di libri migliori , ed a migliori 
usi de’ lumi del <seeok» . Così desideriamo di vederlo me- 
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no familiarizato con la presunzione tanto agli scrittori 
nociva, con le imposture, e letterarie menzogne, e meno 
avvezzo a pascolarsi della superficie delle cose {pag. 
3 i.) , ed a meno sognare ad occhi aperti domatizan- 
do {pag.Slyi) , cd allora sia certo che ritroverà retribu- 
zione ai suoi sudori {pag. 5 ? ) . Se poi saremo colti in 
errori , intendiamo di confessarli , e disdirli fino da or» 
dietro al giudizio imparziale de’ dotti. 

Fu questo il nostro costume già manifestato altra 
volta alla circostanza di aver pubblicato la brevissima 
Storia della Tipografia Perugina del secolo XV. encomia- 
ta pure dai Giornali di Pisa ( voi. vi. N. xi.pa. 44 °'» 8* 
Roma ( 1 806. 254 -), e del eh. signor Ab. Morelli , che può 
chiamarsi il primo bibliografo dell’Europa {let. 5 iMag.t 8 o 6 ) 
A carico di quella opericciuola però data fuori nel 1806. 
furono pubblicate alcune opposizioni dal eh. Pietro Bran- 
dolese di Padova . 

Noi persuasi e convinti di nna parte di quelle im- 
perfezzioni , non aliene pero da tutte le opere di somi- 
glianti temi, e non escluse le risposte del signor Brando* 
lese , le confessammo da prima allo stesso oppositore , e 
questo atto di dovuta condiscen lenza in ossequio della 
verità, che non debbe esser contradetta , fu ben rileva- 
to eziandìo dai dotti giornalisti di Padova ( 1808. voi- 
xxin. p. 27.) , e ci conciliò inoltre P amicizia , e l’amore 
di quel letterato , il quale nel breve spazio di tempo 
che sopravisse al 1807. conservò con noi stessi un’amore- 
vole letterario , e non interrotto carteggio. Veggansi in- 
tanto le- nostre Memorie per servire alla vita di Fran- 
cesco Maturanzio {pag. 53 ), e le altre di Jacopo An- 
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tiqunrio (pag- t33. 1 , ove meglio si rileverà lo stato di 
quella piccola quistione , la quale terminò con un’ atto 
generosissimo di quel letterato a nostro favore, e die noi 
«tessi potevamo praticare in favore delle Testimonianze •> 
se 1’ insoffribile presunzione, e quell’ indomito spirito di 
anale intesa letteraria alterigia , che tutti conoscono 
jormai , non ci avessero disgustati ed estremamente ama- 
reggiati . Veggasi qui la nostra nota alla pag.56. 

Noi intanto ci siamo creduti in dovere di riferire 
tutto ciò a compimento di questo scritto ohe non credia- 
mo immune da imperfezzioni ; poiché possiamo credere 
semplicemente , temere non mai , che 1* incauto Autore 
delle Testimonianze voglia rilevare quelle nostre imper- 
fezzioni di Storia Tipografioo-Perugina , in qualche rispo- 
sta che a questo esame potrebbe seguire, alche fare pe- 
raltro non sarebbe capace , se non 'fesse già stato dal 
Brandolese stesso prevenuto. Se ciò fosse mai per accade- 
re , anche noi vogliamo prevenirlo ohe un tale impegno 
sarebbe inutile del tutto , e che non servirebbe che per 
aumentargli più svantaggiosi giudizj del suo criterio pres- 
so i veri e poti prevenuti letterati. 

Sappia pertanto , come dietro gl' insegnamenti del 
signor Brandolese c di altri, dopo più mature rioerche , 
.dopo maggiori lumi acquistati , ed appresso uno studio 
assai più . diligente anche in questa, porzione -di Patria 
Storia , furono per noi stesi corrette quelle imperfezzio- 
ni nelle Memorie di. Jacopo Antiqndrj ( loc. cit.) , e seb- 
bene quanto fu allora da noi praticato sarebbe pur suf- 
ficiente a correggere noi stessi , e da non meritarci per- 
ciò più opposizioni , quella medesima Storia fc stala da noi 
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«fieramente rifusa , accre sciuta e corretta, o nc teniamo 
preparata una nuova edizione, adendone già dato noti /.ia 
ni Pubblico ( Poes. ined. di Pacif. Mas ec. pag. i 55 - 
Ventg. 1818.}; ed avendo condotto quel lavoro con mol- 
ta esattezza anche fino alla meta del secolo XVI. e clic 
pubblicheremo quanto prima , noi siamo certi di dare al 
Pubblico, ed alla Patria una collezione preziosa di me- 
morie aneddoto c nuove, alla quale forse non vi sarà più 
luogo a correzioni ed aggiunte, e molto meno potrà te. 
mere la debole sferza di un sedicente Scrittore , anche 
in questi gratissimi cibi noa isfamato giammai . 

Intanto si rammenti il censore che il merito delle 
«pere comunque, debbe sempre calcolarsi dalle seconde , 
e dalle ultime edizioni, non dalle prime, che si debbo- 
no avere talvolta come riprovate anche dagli stessi auto- 
ri , cd ai quali perciò non può farsi rimprovero , come 
in conto della Tipografia perugina accade a noi stessi , 
onde su di ciò ogni critica vana sarebbe . 

Ma perchè ad altri non sembrino inutili questi ul- 
timi periodi del nostro scritto, egli è bene che sappia cia- 
scuno eome agli stessi diede principalmente motivo quel- 
la ridicolissima lettera stampata con la data del dì i«. 
Decemhre 1818. in risposta al signor Francesco Baduel, 
e divulgata in Perugia nel giorno 20. Deoembre fra le 
risa , ed il comune dispregio , ed alla quale ora noi da- 
remo risposta . 

Non la gravidanza di una montagna , ma si bene 
un maturo e profondissimo studio, non fu mai pericolo- 
so , ed il pubblico imparziale conosciuti che ne avrà i 

prodotti , dovrà giudicare se potessi temere di un parto , 

ai 
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che andavasi maturando fra le ricerche della verità, della 
Lnona critica, e del buon gusto per ismentire e contrastar 
la menzogna . 

Se poi secondo lo Spirito Santo , abbiamo in noi 
fatto precedere l'acquisto di quelle lettere, nelle qualr 
ci siamo occupati a vittoriosamente combattere le Testi- 
monianze sul Tempio di Marte , possono ben mostrarlo 
varj nostri lavori , i quali in grazia del nostro assiduo 
studio hanno sempre ottenuto il suffragio de’ dotti . Ma 
pure il Pseudolìlologo che in lui non ha fatto mai pre- 
cedere l’acquisto di quelle lettere , come il pubblico più 
non ignora sull’ esame delle sue Testimonianze , rinun- 
ziando così alla disciplina dello Spirito Santo , minac- 
cia di combattere quei lavori medesimi , e di mostra- 
re che da essi come da picciolo fuoco scaturisce fumo, 
onde si offusca V onore di certi studj , che chiamasuoi 
audacemente. Ma esso non conoscendoli di sorte, giusta- 
mente può essere attaccato di ridicola indipendenza in 
un paese non suo ( pag . i 5 .),, non attestando di capaci- 
tà ( pag. 17. ) , c- non rammentandosi del detto l’iinia- 
no: de sculptore , pictpre , Jictore nisi artifex judi- 
care non potuit- 

Chi potrà persuadersi qhe opere umane, mentre deb- 
bono essere immuni dalla impostura e menzogna , lo sie- 
no da umane imperfezzioni ? Pure se tutti i nostri lette- 
rarj travagli hanno qualche merito , quello è certamen- 
te di contener sempre cose , e «ose sempre aneddote e 
nuove, non mai semplici voci ed inutili parole, come lo 
Testimonianze , lo quali anche per questo verso possono 
chiamarli una densissima nube di Judo, che offusca non 
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enlo l'onore de’ nostri studj , ma di Todi, del sud pri- 
mo Magistrato , e dei Seniori suoi collaterali (pag. toi.y 
In ordine alla Tipografia Perugina minacciata in 
quella lettera da un Ventriloquio dell’ Oracolo Pico Mar- 
ziale Tudertino , ci siamo già bastantemente spiegati 
IViuno più di noi conobbe l’inutilità delle Memorie Isto * 
riche del Mariotti avanti che ai pubblicassero , e nuovo 
libro che in quella lettera vien minacciato. Ivi è una te- 
merità il dirle così mal tirate dall' originale Mariotti; 
ebe anzi poteano .essere assai peggiori , se per noi stessi 
non si miglioravano , e non si aumentavano , giacché 
nella Biblioteca Mariotti originali migliori, e più copio- 
si non furono rinvenuti . Che se in quello stato non era 
bisogno di pubblicarle, noi facciamo conoscere all’ Epi- 
stolografo , che il defonto Adriano Mariotti fratello dell’ 
autore, volle ad ogni modo pubblicarle contro il nostro 
«voto , .eia nostra approvazione 5 ma che essendo noi in- 
finitamente tenuti a quel nostro amabilissimo amico, quel- 
le difficolta in noi Pon ebber poi tanta forza , oode ri- 
fiutarci , e così fu dato mano all' opera . Ma se 1* Episto- 
lografo stesso si degnerà leggerci in quella dissertazione 
preliminare che forse non è piccol fuoco da dar molto 
fumo , potrà osservare eziandio ( pag. ixx.wi- Lxxxviu ) 
come noi pubblicandole ci cautelammo per modo da cre- 
dere e sperare di non meritarci questi c somiglianti rim- 
proveri , ma che egli ,è solo capace di minacciare , noa 
inai di maturamente concepire.- 

Siccome poi non possiamo pentirci di quella disser- 
tazione preliminare , così non sappiamo farlo pel nostro 
Suggello Ermanni , e non Ormarmi , ricordandosi anche 
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taso in quella lettera fra i minacciati nostri lavori , mi- 
nacele peraltro, che ci faranno sempre sbadigliare , co- 
me dicerìe di chi ne sa meno di noi ( pag. xn. ) . Ira 
sì brieve argomento, sempre prezioso per la patria storia, 
che fu esposto da noi alla circostanza di lieti sponsali 
di un’ illustre giovane Cavaliere , che per suo onore e 
decoro ha rifiutato la dedica delle Testimonianze , noa 
richi edevasi che diligenza, precisione, erudizione sobria, 
ma vera , e Storia da buoni fonti tirata . Se questi pre- 
gj de’ quali sono affatto destitute le Testimonianze sul 
Tempio Todino, sono le doti di somiglianti scritti, sull* 
esempio dei Manni , dei Garampi , dei Borgia , dei Sia- 
ratori , dei Trevisani , e di altri illustratori di vecchi 
suggelli, crediamo, e speriamo almeno che nell’ Erman- 
ni non manchino. Noi siamo pertanto nella massima 'cu- 
riosità di conoscere intieramente i rilievi annunziati . In- 
tanto possiamo assicurarlo che fu applaudito da tutti , 
che ne abbiamo rincontri nel vasto carteggio di più let- 
terati , che da Milano e Parigi ci fu con gran premura 
richiesto , che in Milano stesso lo annunziò il giornale 
( Novemb. 1817. pag. 176 Decemb. »8t8. 485 . ) , che 
lo stesso si fece in Napoli ( 18*7. Luglio Num. vu. 1 15 .), 
ed un più lungo estratto , e lodi maggiori se ne hanno 
negli annali Enciclopedici di Parigi, ove si legge princi- 
palmente (1818 . Juillet voi. ir. pag. 146* * 4 T*) »» E’ e'tu- 
,, de de la Sphragistiqne , c’ est-k-dirc , celle des scea- 
„ ux, est aujourd’hui tres- negligée en Pranoe, ou elle a ctée 
„ autrefois en vigucur. Il est rare qu’on lise des description* 
„ dans nos recueils des dissertations, nos journeaux, nos me- 
„ raoires acade inique*. Elle est cependant tres-intercssanto 


pour l’histoiredu moyenàgc, et principalenicnt pour la 
5 , parfaitc connoissance des moeurs et des usagesdecestemps 
„ singuliers: Le Magaz.inEncyclopedique est, icerois, leseul 
„ journal frantoi» ou en alt pablié depai» vingt- cinq 
ans . L’ editeur des annales en a forme une collection» 

„ doni il pourra donner quelqucs essai» : il sera redeva- 
„ ble aux personnes qui ont de3 empreintes en ciré de 
„ vouloir bien lui en procurer . 

„ L’Italie continue toujours a se livrer avec suocès a ce 
„ genre d’ etude , et M. Vermiglioli dont nous avonspar- 
lé pitia d’ une fois , parce que son zele est infa tigablc, 
„ a donne une belle dissertation sur un monuincnt de 
„ ce genre ; c’ est celle que annonson» „ Siegue 1*' 
estratto dell’ opuscolo. Or bisogna pur dire die quel ce. 
lefcre giornale il quale da venti anni a questa parte si 
occupa ne’ lavori di tutta la colta Europa , non temesse 
di essere offuscato dal fumo del picciolo fuoco de’ no- 
stri libercoli . Il suo dotto compilatore sig. Millin, e quan- 
do non avevamo con esso lui alcuna corrispondenza let- 
teraria , come l’avemmo poi , riferendo il picciolo libo - 
colo della Patera OdJiana, che fu il primo saggio dato 
da noi in questi studj, disse pure ( An. vili. N- 5. pag. 
42 a. ); „ M. Vermiglioli répand sur tous cc3 objets de 
„ nouvelles clarte's ; il promet de s’ oocuper bientftt des 
„ urne» découvcrtcs dans le méme lieu . Il annonce un 
i, ouvrage sur les monumens de sa patrie . Le goùt et 
„ 1* érudition qu’il déploie dans cet opuscule , doivent 
„ faire desirer avidement la publication de scs aatre» 
„ ccrits „ . 
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Intanto mentre noi credevamo , clic questo incauta 
Scrittore si riunis-*e a tanti buoni, colti, umani e carissi- 
mi nostri concittadini nell’ esserci grata p r tante fatighe 
da noi sostenute nell’ illustrare la Patria , per tutti gli 
anni di nostra vita, c sotto i varj rapporti dei Monumen- 
ti scritti e figurati , della Numismatica , della Tipogra- 
fia, Bibliografia, Biografia, Sfragistica, Diplomatica, cd 
Istoria letteraria , lo abbiamo trovato così avverso alle 
cose nostre chiamandole per fino con un manifesto insul- 
to altri libercoli . Meramente una ingratitudine così ma- 
nifesta di un cittadino dopo tante nostre letterarie fati- 
ghe «dite ed inedite a prò della Patria comune , ci 
avrebbe colpito nell’intimo del nostro sensibilissimo, cuo- 
re ; ma in tanta amarezza noi troviamo un lieto confor- 
to nelle continue pubbliche « private lodi , da cui *<fno 
stati sempre onorati tutti i nostri libercoli , anche da pri- 
mi Letterati dell’Italia, e del secolo. 

Le nostre Iscrizioni Perugine similmente nominate io 
quella lettera , c di cui in questi fogli abbiamo pure 
riferito qualche buon giudizio degli scienziati fra tanti 
altri ohe ne abbiamo taciuto, non furono dispregiate dai gior- 
nali di Pisa (i 8 c 5 . vóL //. p. 23 - 2 .), di Roma, {1806 1 1S. 
3 23 . o sia ia 3 . ) e di Padova (xi.pag. 5 ). Ivi se non si 
tenne conto del secondo volume , noi sappiamo dal dot- 
tissimo amico Ab. Meschini che l’estensore essendone un 
Greco si stancò di que’ lavori periodici , ed il giornale 
stesso forse tacque per qualche tempo- All’ apparire peraltro 
«li quello stesso volume ,> il dottissimo Marini che nell' 
•antica Epigrafia stimavasi a buon diritto il primo autore 
di tutta la colta Europa , seco noi ,si rallegrò per lettera 
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perchè avemmo „ sì rapidamente corsa una nobile e dot- 
ta carriera,, ( let.Tfecemb. i 8 o 5 .)- Quel primo volume 
principalmente ci procurò tanto onore , tanta fama di 
buone lettere in questi scabrosissimi studj , che da quel 
tempo in poi fino a questi ultimi giorni , come pos_ 
siamo mostrare con il letterario carteggio , siamo ri- 
chiesti di nuovi lavori , di approvazioni , sentimenti 
c consigli . Tanto ci accadde nell’ anno scorso i8i8_ 
in cui essendosi scoperto in Chiusi un’ intiero Ipogeo 
etrusco con urne scritte , a noi se ne dimandò la spie- 
gazione, e che avendola azzardata, riesci di tale soddisfa- 
zione che tosto si pubblicò con le stampe ; e mentre se 
ne progettava una nuova edizione più ampia, si è ristampa- 
to quel libercolo intieramente nel giornale Enciclopedico 
di Napnli (1818. N. vi. p. 186 e dopo nc fu data an- 
che notizia negli Annali Enciclopedici di Parigi ( 18 18. 
vi. Novemb. p. 191. 193). 

Con tutto ciò sarebbe nna gran presunzione la nostra 
nel credere immuni da imperfezzioni i due Libercoli 
delle Iscrizioni, ma che in forma di buon quarto sono pu- 
re oltre alle pagine 56 o, Noi stessi nè abbiamo alcune 
talvolta avvertito, eoi siamo proposti almeno di corregge- 
re quelle pervenute alla nostra cognizione, allorché pub- 
blicheremo un supplemento alla detta opera di altri So. 
Monumenti inediti scoperti da poi . Vegliasi la nostra 
edizione delle Poesie di Pacifico Massimi (t 34 ). 

Noi intanto siamo certi come il solo autore dello 
Testimonianze vorrà sbeflfeggiare col titolo di Libercoli 
le Memorie di Francesco Maturanzio , e di Jacopo An- 
tiquary di circa 5 oo. pagine , che si meritarono aneli’ es- 
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§e Ini? ed estratti n<>’ Giornali di Roma ( Mese letterar- 
ia t 1S08. png 78. Giornal- Volitivo d l dipartimento di 
Roma ZV.i' f 4 . «. Decornò. 1813 pag. 4 <) , >n quello di Fi- 
sa nella collezione di opuscoli ehe si stampano in Firen- 
ze ( voi- vn- pag. 6 .e voi. xrx.) nel Magazzino Enciclope- 
dico di-Parigi {Giu- 1814 pig 414*) e nel Giornale di 
Padova , come ci assicura il eh. e dotto signor Mazuchei- 
li uno de’ Biblioteoarj Ambrosiani ( L et. 21. Ago. 1816)- 
Inoltre il eh. signor cavaliere Luigi Bossi nelle sue dot- 
tissime note alla vita di Leon X. del Dottor Roschoe 
(/. i^ x Mila. 1816. ) ebbe anche la compiacenza di chia- 
mare le Memorie dell’Antiquario: „ Volume di dotte ri- 
„ cerche intorno a questo erudito , nelle quali eontengon- 
5 , si preziose notizie perla storia letteraria di quella età ,, . 
Anche a noi sembrandoci tali , ci siamo sempre compia- 
ciuti di questo libercolo , non ‘ per vanita , ma pel solo 
oggetto che fu di molta illustrazione alla Storia della 
Letteratura Italiana del bel secolo XVI. , ed alla perugi- 
na in modo speciale , e lo stesso signor Bossi ci fece 1 ’ 
onore di farne uso talvolta in quel suo dottissimo letterario 

travaglio ( 1 . 149. * 57 - a 58 . 2S9. ) . 

Lasciamo poi al giudizio de* dotti che solo valutia- 
mo , mentre dispregiamo quello di chi non ha diritto 
produrne, se possono meritarsi il dispregio di esser chia- 
mati libercoli i nostri Bronzi Etruschi , che furono an- 
eli’ essi riferiti ed encomiati nel Magazzino Enciclopedi- 
co di Parigi ( Settemh . i 8 t 5 . ) , e da altri letterati per 
la novità degli oggetti , per la precisione c la sagaciti 
con cui furono illustrati que’ preziosi Monumenti delle 
arti italiane , anche in brevissimo spazio di tempo . La 
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nostra Storia della -perugina Zecca, opera che recò pure 
qualche onore e lustro alla Storia della politica e del 
commercio di una potente Repubblica Italiana, ed intie- 
ramente alla Numismatica Italiana de’ secoli di mezzo . 
Che se ciò non fosse stato per avventura, i Letterati non si 
sarebbero affrettati a passarcene privati ma favorevoli giu- 
dizj , e fra quali ci piace di ricordare qpelli dei Borghe- 
si , degli Scbiassi, dei Zannoni, Akerblad, e Morelli, nomi 
tutti celebri fra Letterati italiani, come non si sarebbero 
affrettati a darne elogj ed estratti, i giornali di Firenze'- 
(Decemb.N.S.p.g'ì.), di Milano (1816. voi* iy. pag. 65 .\ 
e di Antichità e belle arti di Roma (1816. 2^.) • Che se 
quel laboriosissimo ed assai studiato laVoro fosse stato un 
libercolo da offuscare V onore de' nostri studj , non si 
sarebbe meritato quella approvazione da noi giù prodotta 
{pag. xi ) del eh. Conte Viani defonto, che da tutta 1 * 
Europa reputavasi in somiglianti ricerche il primo Scrit- 
tore . Veggasi anche I’ elogio di lui disteso dal eh. Ab. 
Ciatnpi ( jpog. 13 .), ed il cb.e primo Numismatico di tut- 
ta la colta Europa signor Sestini da noi giù ricordato al- 
tre volte , ci assicurò „ di averla già tutta letta ^ e di 
,, averla trovata scritta eoo molto ordine , erudizione e 
4, verità , da far collana a tutte le altre opere ohe ab- 
,, biaino di tante Zecche italiane. E’ pur questa una par- 
„ te della Numismatica molto necessaria, nonostante che 
„ non sia quella ohe io professo . E' giusto che gli altri 
„ l’abbiano trovata molto meritevole, e a questo parere 
unisco pure il mio. Ho scritto a Berlino ed a Monaco 
„ ove certamente ne sarauno richieste alcune copie ( let~ 
i 6 .Ottob.lBl 6 ) i„. . . . ; 
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Pnò dimandarsi lo stesso sai rapporti delle poesìe di 
Pacifico Massimi da quel cementano istorino precedute 
e seguite da "poche ma preziose memorie diplomatiche 
( Perug. 1818. ) , e fin qui encomiate aneli* esse dal gior- 
nale di Napoli ( 1818. N. t'ir. ) , e presto lo saranno da 
quello di Milano come sappiamo per sicuri risoontri . Il 
Conte Napioce poi lo chiamò, scrivendo a noi „ dotto li- 
1, bretto, assicurandoci di non avere potuto fare a meno 
di ammirarne l’ esattezza e la critica con cui è dettata 
,, quella vita (Let. ag. Giugno 1818. e Gior- Encicloped . 
Parigi 1818. voi. xi. pag. 191. 192. ) . 

Che se questi ed altri nostri lavori si meritarono il 
bel complimento di libercoli , contengono pregi almeno 
che non sono nè inutili alle lettere , nè lievi , e fra essi 
spiccano sempre e trionfano quelli della novità e della 
verità , la quale mentre ci siamo affrettati di farla bril- 
lare, non T abbiamo mal inviluppata nella tenebrìa di 
menzogne preziose {pag. 9. vii.) , quando le Testimo- 
nianze sul Tempio di Marte non contengono che cose 
ranoide e viete, e che perciò talvolta ci hanno assai nausea* 
to nel doverle combattere, come imposture e letterarie menzo- 
gne di buon numero. Da esse intanto noi siamo certi ©Impren- 
derà giusto abborrimento queir ordine al quale 1* autore 
è ascritto , e ohe sull* esame di questo suo lavoro oppo- 
sto ai pubblici voti {pag. 12.), avrebbe ogni diritto di 
abraderlo dal ruolo degl» onoratissimi consocj, mentre noi 
non abbiamo disonorato alcuno dogli ordini illustri d’Italia , 
a quali similmente siamo ascritti sempre senza nostra ri- 
chiesta. E bisogna poi credere che i nostri libercoli bar- 
stantemente cogniti in tutta F Italia, e fuori , manifesti- 
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su pure una qualche estensione di buone notizie , piut. 
tosto che un’ aridità di esse 4 giacché il dotto Bibliote- 
cario Regio di Napoli signor Giannelli nell' anno scorso 
donandoci i suoi dottissimi libri, rioni al nostro nome gli 
onorevoli titoli di Archeologo t mditissimo , accuratissimo* 
diligentissimo , e per fino di polistore dottissimo . 

Ma .un paragrafo di quella lettera è intieramente 
occupato a .ricordare gli onorevoli nomi di tanti illustri 
Perugini soggetti , come i soli che hanno i titoli a le- 
gittimare la censura ; e noi conoscendoli che sarebbero 
intieramente capaci , siamo impazienti per questo scritto 
.e per altri di .raccoglierne i voti imparziali cui non farc- 
ino appellarne nto . E die ciò sia vero, non Io abbiamo odi 
dimandati al dotto signor Canali ivi ricordato fra al- 
tri , e che avendolo favorevolmente ottenuto per onorare 
il nostro scritto ci facciamo un dovere di riferirlo? Il oh, 
professor Mezzanotte che assolutamente può aver titoli a 
legittimar la censura nelle materie Filologiche , se in 
esse non avesse ravvisato in noi qualche buono esercizio, 
con .ci avrebbe onorato .con la commissione di una Nu- 
mismatica Pindarica illustrata da unirsi alla sua merite- 
volissima versione di quel Classico . Il Pubblico 1’ atten- 
de eoo impazienza, sapendo quanto questo coltissimo gio- 
vane ed esimio Grecista vaglia in somiglianti lavori, che 
ha eseguito con molta franchezza , felicità , e molta eru- 
dizione ne’ .conienti . Pure noi siamo testimonj di udito e 
di fatto, che taluni di quegli illustri soggetti ivi ricorda- 
ti, hanno avuto a sdegno, che uno sconsigliato Scrittore 
abusasse cosi dei loro rispettabilissimi nomi . 
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Noi peraltro abbiamo penetrato il vero spirito di 
quell’ intiero paragrafo, e 1’ Epistolografo non ha mai con 
tanta chiarezza raggiunta la verità come in questa cir- 
costanza . Egli ha voluto porci al confronto di tanti il- 
lustri e chiarissimi professori , onde manifestare al Pub- 
blico , come al loro paraggio siamo indegni di ouoprire 
una pubblica cattedra, e di cui egli appena potrebbe es- 
serne l’ultimo scolare. Niuno più di noi stessi compren- 
de questa medesima verità , poiché la scienza che più 
assiduamente , e maturamente abbiamo in ogni tempo stu- 
diata , è appunto quella di conoscere noi stessi . Da sì 
sagge dottrine assiduamente istruiti , ci siamo sempre di 
gran lunga stimati inferiori a chiunque fa professione di 
lettere, non a quelli che le imposturano pero , e special- 
mente ai nostri dottissimi comprofessori che stimiamo ol- 
tre ogDÌ limite . Eglino stessi persuasi dell’ ingenuità di 
questi nostri sentimenti, siamo certi che ci amano, ci sti- 
mano , ci rispettano , e che forse non ci reputano tanto 
indegni di questo letterario onore, come l’Epistolografo c 
d’ avviso . Ma comuoque ciò sia , se egli fosse mai spinto 
da buon zelo onde veder ricoperto quel posto da più col* 
to soggetto , o per togliere a quello stabilimento certe 
smentite dispendiose superfluità , come si scrive in quel- 
la lettera, si ponga tosto in attività; e qualunque ne sa- 
ranno i risultati sulle basi della nostra letteraria stima 
già fissata, e che veramente per consiglio di tutti i buoni 
ed amici non dovea cimentarsi con sì meschino scrittore, 
so quelle della giustizia , e della rettitudine , anche a 
pieno carico dell'umile nostra persona, noi saremo i pri- 
mi a far plauso al suo zelo , i primi a rispettarlo , ed 
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a chiamarci pienamente soddisfatti, e convinti. Siricor- 
di peraltro che noi abbiamo pure acquistato qualche di- 
ritto agli onori delle lettere , e della patria , esso non 
mai . Questa grandemente ci ama anche perchè non l’ab- 
biamo oltraggiata con quel suo imperioso rimprovero d' 
esserci ingnata(pag .37 C) ). Sappia intanto come non abbia- 
mo mai cercato' quell’onorevole incarico sui rapporti di que- 
gli studj, ma che abbiamo la gloria di avere per i primi con 
buon gusto e criterio nella patria introdotto, e de’ quali 
poteva approffitar esso stesso , e per cui ne avemmo sempre 
tanta lode ; ma ci fu offerto dai saggj moderatori di que- 
sto pubblico stabilimento di lettere. Eglino forse p|ima 
dell’ Epistolografo conobbero che i saggj gii prodotti dei 
nostri studj , ed i molti letterarj servigj resi alla patria 
per noi, poteano bene esser titoli bastanti di vederci in- 
nalzati a quell’onore che noi tanto valutiamo, per esse- 
re riuniti nelle letterarie relazioni non solo, ma in quelle 
di amicizia , e di amoré eziandìo, ad una corporazione di 
tanti illustri soggetti . 

Possiamo sperare inoltre di non occupare indegna- 
mente quel posto, al quale per divenire sempre più utili, 
riuniremo quanto prima un corso elementare di pubbli- 
che lezioni , e che col mezzo delle stampe renderemo 
di comune diritto. Siccome poi alle povere nostre produ- 
zioni siamo stati sempre solleciti di riunire il voto de’dotti, 
possiamo assicurare il temerario, c minaceioso , ma non 
temuto censore, che delle stesse lezioni, dietro nn intiero 
e ragionato prospetto, ne abbiamo già ottenuta favorevo- 
le approvazione dal cb. Ab. Schiassi professore Archeo- 
logo nell’istituto di Bologna, e dal dotto sig. Ab. Zan- 
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poni Antiquario Regio Imperiale in Firenze . Scrive il 
primo pertanto , che poi ci chiamò doctissimum virum 
deque Etruscorum antiquitatibus optime merito ( opu- 
scoli letterari Bologna 1818. voi. t- pag. j 65 . ) „ Il 
„ prospetto del suo coreo di Archeologìa io non posso 
„ che approvarlo al sommo , ,e 8ono desiderosissimo di 
„ vederlo messo a luce , conoscendo ohe ne potrò assais- 
„ simo profittare per le mie lezioni „ ( Let. s8. Luglio 
j8i6. ): soggiugne Y altro ,, Le rimando il prospetto do- 
„ po di averlo letto due volte . Io trovo il piano delle 
„ lezioni assai giusto, bello , e ragionatissimo , e parai 
n ohe ella abbiasi aperta una via assai spaziosa da iar 
,, trionfare le vastissime sue cognizioni ,, ( Let. r . Ag. 
»8i6‘. ) . Sono pure le stesse lezioni .che in quella lette- 
ra di jun pseudofilologo si vorrebbero smentire come di- 
spendiose superfluità , in un tempo in cui il pubblico 
letterato Ua già smentito le Testimonianze sid Tempio 
di Marte , come una congerie di sfacciatissime falsità,- 
.anzi sono quelle stesse dottrine che nel suo scritto scivo- 
larono sempre , senza che esso potesse trattenerle per bre- 
vissimo istante . 

Finalmente che egli sia sempre disposto a respin- 
gere con piè fermo e j accia scoperta le aggressioni di 
chiunque volesse soprafarlo , come si scrive in quella 
lettera , noi siamo certi che potrà manipolarne setupli- 
eemente jl progetto con una dose di immaginazione 
{pag. 40. ) , eseguirlo non già . Si ricordi peraltro che 
colui che è provocato non può rifiutarsi senza viltà * 
e che fino dal dì li. Deeembre avendo promesso al Pub- 
blico solennemente di non abbandonare il campo, il Pub- 
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blico stesso ha diritto di chiedere a lai nnovi sperimenti 
dell' altissimo suo valore, onde senza vergogna non potrà 
lasciar quelle armi, sebbene non atto ancora a portare . 
Perciò se così familiarizzato con Marte, armato marcera. 
con quelle stesse disposizioni che rialzarono la sua ar- 
ditezza ( pag . i5.), onde penetrare nel Tempio di Mar- 
te per invasarsi di quel suo pretèso Oracolo Pico Tu- 
dertino , stia certo , che il da lui chiamato nemico , ma 
che tale non è , forse a nuova campagna 1’ accoglierà 
fra le risa, non mai feroci ed amare perla bile (pag- 
83.), ma liete si bene per i nuovi spettacoli, ne si pren* 
derà alcuna pena di ripararne i colpi , perchè incapaci 
a ferire, come scagliatila debole polso, infermo e tremante* 
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Pagina > 49 - « Tempio di Marte in Todi che ai vorrebbe far pre- 
cedere Io itcìio Omero di oltre a qnattro secoli „ Leggati ave non ti 
Jece in tempo a correggere „ Tempio di Marte che li fa precedere la 
guerra Trojana di * 5 o. nani accaduta 1270. anni prima dell’ era nostra . 


(: ?' _ '"A 

m ROMA ,<t 
Vc>*s */*r 

V ?3E> 


1 


IMPRIMATUR 

Fr. Joannei Andreas Laviti S. O. Perunae Inquii. Gencralii. 
Jeanne» Canea. Freuini Vie. Geo. Perniine. 


iV, 2x- tofl-Zt C 


Digitized by Google 





legatoria 

ColDer 

TRoma 


Digitized by Google 




vate 


